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TRIONFO 

. * 

DELLA. CASTITÀ’ 


€on queste , e con alquante anime chiame 
Trionfar vidi di colui , che pria 
Pedino uvea del mondo trionfare. 

( Trionfo delia Castità ) 


x^/uando ad un giogo , ed in un tempo quivi 
Domita l’alterezza degli Dei, 

E degli uomini vidi al mondo divi » 

;T presi esempio de’ ior stati rei , 

Facendomi profitto 1* altrui male 
In consolar 1 casi e dolor miei : 

Che s’ io .veggio d’ un arco , e d’ uno strale 
Febo percosso , e '1 giovane d’ Abido , 

L’ un detto Dio , 1’ altr* uom puro mortale ; 
jE veggio ad un lacciuol Giunone c Dido , 

Ch’ amor pio del suo sposo a morte spinse, 
Non quel d’ Enea, coni’ è il pubblico grido $ 
Non mi debbo doler «'altri mi vinse 
Giovine , incauto , disarmato , e solo ; 

E se la mia nemica Amor non strinse , * 
Non è ancor giusta assai cagion di duolo : ^ 

Che in abito il rividi , eh' io ne piansi , . 

Si tolte gli eran 1* ali , e ’1 gire a volo» 
Petrarca Voi, IV*. i 
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Non con alìro romor di petto d'ansi' 

Duo Icon fieri * o duo folgori ardenti ; 

Ch’ a ciclo , e terra , e mar dar loco fausi 
Clf i’ vidi Amor con tutti suo’ argomenti 
Mover contra colei , di ch’io ragiono ; 

E lei più presta assai , clic fiamma , o venti- 
Non fan si grande e sì tenibiT suono 

Etna , qualor da Eurclado è più scossa , 
Scilla e Cariddi , quand' irate sono ; 

Che via maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto t 
Ch' i’ non credo ridir sappia-, nè possa. 
Ciascun per se si ritraeva in alto 

Per veder meglio, e f orror dell’ impresa 
1 sori , c gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vincitor , che primo era all' offesa , 

Da man dritta Io strai , daH’ altra 1’ arco r 
E la corda all’ orecchia avea già lesa. 

Non corse mai- si levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in- selva , o di catene scarco , 

Che non fosse stato ivi lento- e tardo ; 

Tanto Amor venne pronto a lei ferir* 

Con le faville al volto , ond’ io tati' ardo. 
Combatte» in me con la pietà il desire : 

Che dolce m’ era si fatta compagna ; 

Duro a vederla in tal modo perire. 

Ma virtù , che da buon non si scompagna , 
Mostrò a quel punto ben , coni- a gran toifO 
Chi abbandona lei , d’ altrui si lagna’. 

Che giammai sehermidor non fu si accol to 
A schifar colpo, uè nocchicr sì presto 
A volger nave dagli scogli in porto j 
Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
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Dal colpo, a chi l’attende, agro e funesta» 

I* era al fin con gli occhi attento e fiso , 
Sperando la vittoria, ond’ esser sole; 

E per non esser piu da lei diviso : 

Come chi smisuratamente volc , 

C* ha scritto , innanzi clic a parlar cominci , 
Negli occhi , e nella fronte le parole ; 

Volea dir io : Signor mio , se tu vinci , 

Legami con costei , s’ io ne son degno ; 

Nè temer , che giammai mi scioglia quinci : 
Quand* io '1 vidi pien d’ ira e di disdegno , 

Sì grave , eh’ a ridirlo sarian vinti 
Tutti i maggior , non che ’l mio basso ingegno ; 
Che già in fredda onestale erano estinti 
I dorali suoi strali accesi in fiamma 
D’amorosa beltatc , c‘n piacer tinti. 

Non ebbe mai di vero valor dramma 

Camilla , c 1’ altre andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma : 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Con tra ’l genero suo, coni’ ella fue 
Contea colui eli’ ogni lorica smaglia. 

Armate eran con lei tutte le sue 
Chiare virtuti ( oh gloriosa schiera ! ) 

E tcneansi per mano a due a due. 

Onestate e Vergogna alla front’ era ; 

Nobile par delle virtù divine , 

Che fan costei sopra le donne altera : 

Senno e Modestia all' altre due confine ; 

Abito con Diletto in mezzo '1 core; 
Perseveranza e Gloria in su la fine : 

Bell' Accoglienza , e Accorgimento forc ; 

Cortesia intorno intorno , e Puntate , 

Timor d'infamia, e sol Desio d’onore: 

Pensici càuti ti in gioYcnil etate ; 
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E ( la concordia , eh’ è si rara al mondo 5 
V' era Con Castilà somma Beitale. 

Tal venia conti*’ Amor, e ’n si secondo 
Favor 4<d Cielo i p 4 e H c hennat’ alme v 
Che della vista ci non sofferse il ponde). 

Mille e mille fangose e carp salme 
Torre gli vidi , e scotcrgli di mano 
Mille vittoriose e chiare palme. 

Non fu ’l cader di subito si strano 
Dopo tante vittorie ad Àrmibballc 
Vinto alla fin dal giovine Romano ; 

Nè giacque sì smarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filisteo 
A cui tutto Israel dava le spalle , 

Al primo sasso del gar*on Ebreo ; 

Né Ciro in Spizia, ove la vedov’ orba 
La gran vendetta e memorabil feo. 

Coni’ uotn , eh’ è sano , e ’n un momento amraorbq 
Che sbigottisce, p dnolsi , accolto in atto r 
Che vergogna con man dagli occhi foiba ; 
Cotal cr’ egli , ed anco a peggior patto ; 

Che paura, e dolor , vergogna , cd ira 
Eran nel voìto suo tutti àd un tratto. 

Non freme così ’l map quando s’ adira ; 

1 Non Inarimc allor , che Tifeo piagete , 

Non Mongibel , s* Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne , _ 

‘ Ch’ io vidi > e dir non oso : alla mia Donna 
Vengo , cd all’ altre sue minor compagne. 
EU’ avea indosso il 41 caudida gonna ; 

’ Lo scudo in man , che mal vide Medusa, • 
D’ un bel diaspro era iv* una colonna , 

Alla qual d* una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamanti , e di topazio, 

Che $' »*ò fra le donne , oggi non usa , 
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legar il vidi * e farne quello strazio , 

Che bastò ben a mill’ altre vendette : 

Ed io per me ne fui contento e sazio. 

Io non porla le sacre benedette 

Vergini , eh’ ivi fuf , chiuder in rima 5 
Non Calliope , c Clio con 1’ altre setter 
Ma d’ alquante dirò , che ’n su la cima 
Son di véra onestate ; infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima , 

L’ altra Peneloped : queste gli strali , 

E la fare tra , e 1' arco avean spezzalo 
A quel protervo , e spennacchiate 1' alt. 
Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno , di ferro , c di pietatc ; 

Ch’ a stia figlia , cd a Roma cangiò stato , 

L ’ un’ e 1 ’ altra ponendo in libertate : 

Poi le Tedesche , che cbn aspra morte , 
Servar la lor barbarica onestate ; 

Giudit Ebrea , la saggia c casta , c forte ) 

È quella Greca , che saltò nel mare 
Per morir netta , e fuggir dura sorte. 

Con queste , e con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare, 
tra r<allre la Vestal Vergine pia , 

Che baldanzosamente corse al Tihro ; 

E per purgarsi d’ ogni infamia ria, 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro : 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine , 

Schiera , che del suo nome empie ogni libro* 
Poi vidi fra le donne peregrine 

Quella che per Io suo diletto e fido 
Sposo, non per Enea , volse ir al fine : 
Taccia ì vulgo ignorante : i' dico Dido ; 

Cui studio d’ onestate a morte spinse , 
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Non vano amor , com’ è '1 pubblico grido, 
Alfin vidi una che si chiuse c strinse 

Sopr’ Arno per servarsi , e non le valse : 

^ Che forza altru' il suo bel pensier vinse. 

•Era ’l trionfo , dove I’ onde salse 
Pcrcoton Baia , eh’ al tepido verno 
Giunse a man destra , e ’n terra ferma salse, 
ludi , fra monte Barbaro ed Averno 
L'antichissimo albergo di Sibilla 
Passando , se n’ andar dritto a L interno. 

In cosi angusta c solitaria villa 

Era I grand’ uoin che d’ Affrica s’ appella , 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui dell* ostile onor 1’ alta novella , 

Non scemato con gli occhi , a tutti piacque j 
E la più casta era ivi la più bella : 

Nè 1 trionfo d' altrui seguire spiacque 
A lui , che , se credenza non c vana , 

Sol per trionfi, e per imperi nacque. 

Così giugnerai alla città soprana 

Nel tempio pria , che dedicò Sulpizia 
Per spegner della mente fiamma insana. 
Passammo al tempio poi di Pudicizia , 

Ch’ accende in cor gentil oneste voglie , 

Non di gente plebea , ma di patrizia; * 

Ivi spiegò le gloriose spoglie' 

La bella vincitrice ; ivi depose 
Le sue vittoriose c sacre foglie : 

E 1 giovine Toscan , che non ascose 

Le belle piaghe , che ’l fer non sospetto ; 

Del comune nemico in guardia pose 
Con parecchi altri j e fummi ’1 nome detto 
D’ alcun di lor , come mia scorta seppe , 
C.h’avean fatto ad Amor chiaro disdetto. 

Fra’ quali yidi Ippolito , e Gioseppe, 
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TRIONFO 


DELLA MORTE 


CAPITOLO PRIMO 


O ciechi , il tanto affaticar , che giova 
Tulli tornate alla gran madre antica , 

E 7 nome vostro appena si ritrova. 

( Trionfo della Morte. C3p. I*} 


y^/uesta leggiadra e gloriosa Donna , 

Ch’ é oggi nudo spirto , e poca terra , 

E fu già di valor alta colonna ; 

Tornava con onor dalla sua guerra 

Allegra , avendo vinto il gran nemico , 

Che con suo’ inganni tutto 1 mondo atterra. 

Non con altr* arme , che col cor pudico , 

E d' un bel viso , e di pensieri schivi , 

D' un parlar saggio , e d' onestate amico. 

•Era miraeoi nuovo a veder quivi 

Rotte l’arme d’ Amor , arco , e saette j 
E quai morti da lui , quai presi vivi. 

La bella donna , e le compagne elette , 
Tornando dalla nobile vittoria , 

In un bel drappelletto ivan ristrette. 

Poche erau , perchè rara è yera gloria : 
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Ma ciascutia per se parea ben degna 
Di poema chiarissimo , e d' Istoria. 

Era la lor vittoriosa insegna , 

In campo verde un candido armellino i 
Ch’ oro fino e topazj al collo tegna. 

Non uman veramente , ma divino 
Lor andar era , e lor sante parole : 

Beato è ben chi nasce a tal destino ì 
Stei le chiare pareano , in mezzo un Sole , 

Che tutte ornava , e non togliea lor vista £ 
Di rose incoronate , e di viole. 

E come gentil cor onore acquista , 

Così venia quella brigata allegra ; 

Quand* io vidi un’ insegna oscura e trista ; 
Ed una donna involta in vesta negra 
Con un furor , qual io non so se mai 
Al tempo de’ Giganti fosse a Flcgra , 

Si mosse , e disse : O tu , donna , che vai 
Di gioventute , e di bellezze altera * 

E di tua vita il termine non sai ; 

I’ son colei , che si importuna, e fera 
Chiamata son da voi, e sorda , e cicca y 
Gente , a cui si fa notte innanzi sera. 

I’ ho condott’ al fin la gente Greca , 

E la Troiana , all’ ultimo i Romani , 

^ Con la mia spada , la qual punge , c seca j.- 
E popoli altri barbareschi e strani : 

E giungendo quand' altri non m’ aspetta r 
Ho interi otti mille pcnsier vani. 

Or a voi , quand' il viver più diletta , 

Drizzo ’l mio corso ; innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai tu ragione alcuna , 

Ed in me poca ; solo in questa spoglia : 
Rispose quella , che fu nel mondo una. 
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Altri so, che ri ara più di m2 doglia, 

La cui salute dal mio viver pende : 

A me fia grazia , che di qui mi sciogli». 
Qual c chi’n cosa nova gli occhi intende, 

E vede , ond' al principio non s'accorse y 
Si eh’ or si maraviglia , or si riprende: 

Tal si fè quella fera ; e poiché ’n forse 
Fu stata un poco : Ben le riconoso , 

Disse ; e so quando iT mio dente le morse.# 
Poi col ciglio men torbido c mert fosco , 

Disse : Tu , che la bella schiera guidi , 

Pur non sentisti mai mio duro toscó , 

Se del consiglio mio punto ti fidi : 

Che sforzar posso ; egli c pur il migliore 
Fuggir vecchiezza 1 , e suoi molti fastidi, 
l’son disposta farti un tal onore, 

Qual altrui far non soglio ; e che tu passi 
Senza paura , c senza alcun dolore. 

Come piace al Signor , che *n Cielo stassi , 

Ed indi regge , e tempra l' universo ; 

Farai di me quel clic degli altri fassi. 

Così rispose : cd ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna , 

Che comprender noi può prosa , nè verso»- 
Da India , dal Cataio , Marrocco , e Spagna 
11 mezzo avea già pieno , e Tc pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 

Ivi cran quei che fiir detti felici ;• 

Pontefici , regnanti, e'mperadori : 

Or 6ono ignudi , poveri, c mendici. 

TJ’son or le ricchezze? u' son gfi onori , 

E le gemme, c gli scettri , e le corone , 

E le mitre con purpurei colori ? 

Mi$er chi speme in cosa mortai pone ! 

( Ma chi non ve la pone ? ) c s' ei si trov* 
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Alla fine ingannato , è ben ragione. 

<0 ciechi , il tanto affaticar, che giova? 

Tutti tornate alla gran madre antica: 

E ’l nome vostro appena si ritrova. 
iPur delle mille un’utile fatica , 

Che non sian tutte vanità palesi 1 
Ch’ intende i vostri studi , si mel dica. 

Che vale a soggiogar tanti paesi , 

E tributarie far le genti strane 
Con gli animi al suo danno sempre accesi • 
Dopo l'imprese perigliose e vane, 

E coi sangue acquistar terra e tesoro , 

Via più dolce si trova 1* acqua , e ’i pane , 
E 1 vetro , e '1 legno , che le gemme , e 1’ oro. 
Ma per non seguir più sì lungo tema , 

Temp* è, ch'io torni al mio primo lavoro. 

1’ dico, che giunt’ era 1’ ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa , 

E ’l dubbio passo, di che il mondo trema. 
Er’ a vederla un* altra valorosa 
Schiera di donne non dal corpo sciolta , 

Per saper s’ esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna er’ ivi accolta 
Pur a veder , e contemplar il fine , 

Che far convicnsi , e non. più d’ una volta: 
Tutte sue amiche , e tutte cran .vicine : 

Allor di quella bionda testa svelse 
Morte eon la sua mano un aureo crine. 

Così del mondo il più bel fiore scelse ; 

Non già per odio \ ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

(Quanti lamenti lagrimosi sparsi 

Fur ivi , essendo quei begli occhi asciutti y 
Per eh’ io lunga stagion cantai , cd arsi ! 

E fra tanti sospiri , e tanti lutti 
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Tacita , c lieta sola si sedea , 

Del suo bel viver già cogliendo ì fruiti. 

Vattene in pace , o vera mortai Dea , 

Diceano ; e tal fu ben : ma non le valse 
Contra la Morte in sua ragion si rea. 

Clic tia dell’ altre , se quest’ arse , ed alse 
In poche notti , e si cangiò più volte ? 

Oh umane speranze cicche , e false ! 

Se la terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà di quell’ alma gentile ; 

Chi ’1 vide , il sa : tu ’l pensa , che l’ ascolte. 

L'ora priin era , e ’l di sesto d’ aprile , 

Che già mi strinse; ed or, lasso, mi sciolse: 
Come Fortuna va cangiando stile ! 

Nessun di servitù giammai si dolse , 

Nè di morte, quanl’ io di liberiate, 

E della vita , eh’ altri non mi tolse. 

Debito al mondo , e debito all’ elate 

Cacciar ine innanzi , eh’ era giunto in prima J 
Nè a lui torre ancor sua dignitate. 

Or qual fu ss e ’l dolor , qui non si stima : 

Ch’ appena oso pensarne ; non eh* io sia 
Ardito di parlarne in versi o’n rima : 

Virtù morta è , bellezza , c cortesia ; 

Le belle donne intorno al casto letto , 

Triste , diceano : Ornai di noi che fia ? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto ; 

Chi udirà ’l parlar di saper pieno , 

E ’l canto pien d’ angelico diletto ? 

Lo spirto per partir di quel bel seno , 

Con tutte sue virtuti in se romito , 

Fatt’avca in quella parte il ciel sereno. 

Nessun degli Avversari fu 6i ardito ; 

Ch’ apparisse giammai con vista oscura , 

Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito» 


Poi che , deposto il pianto , e la paura j 
Pur al bel viso eia ciascuna intenta , 

E per desperaziou fatta sccura ; 

Non come fiamma , che* per forza è spenta 
Ma che nfer sé medesma si consume , 

Se n' anelò in pace 1’ anima contenta : 

A guisa d un soave e chiaro lume , 

Cui nutrì tncnto a poco a poco manca , 
Tenendo al fin il siio usato costume. 

Pallida no , ma più èhe neve branca , 

Che senza vento in un bel còlle fiocchi ,• 
Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi 
Essendo ’1 spirto già da lei diviso , 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 

Morte bella parea nel suo bel viso. 


DE L 



TRIONFO DELLA MORTE 


CAPITOLO secondo 


T J n notte , che seguì 1* orribil caso , 

Che spense ’l Sol , anzi 'l ripose in Cielo j 
Ond’ io son qui com’ uoin cieco rimaso ; 
Spargea per 1’ aere il dolce estivo gelo , 

Che con la bianca amica di Titone 
Suol de’ sogni confusi torre il velo : 

Quando donna sembiante alla stagione , 

Di gemme orientali incoronata , 

Mosse ver me da mille altre corone ; 

E quella man già tanto desiata , 

A me , parlando e sospirando , porse 7 
Ond’ eterna dolcezza al cor m‘ è nata $ 
Riconosci colei , che prima torse 
l passi tuoi dal pubblico viaggio , 

Come ’1 cor giovenil di lei s’ accorse. 

Così , pensósa , in atto umile e saggio 
S’ assise , e seder fetnmi in una riva , 

La qual ombrava un bel lauro , ed un faggiq» 
Come non .conosci»’ io l’alma mia Diva? 

Risposi in guisa d’ uoin , che parla , e plora: 
Dimmi pur , prego , se sei morta , o vWa. 
Viva son io ; e tu sei morto ancora , 

Diss’ ella ; e sarai sempre , finché giunga 
Per leyarti di terra 1* ultira’ ora. 
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Ma 'I tempo è breve, c nostra voglia è lunga : 
Però t’avvisa } e ’I tuo dir stringi . c frena , 
Auzi che Ì giorno , già vicin , n aggiunga. 
Ed io : Al fin di quest' altra serena , 

C’ha nome vita , clic per prova ’1 sai ; 

Deh dimmi se '1 morir è si gran pena. 
Rispose : Mentre al vulgo dietro vai , 

Ed all’ opinion sua cicca e dura , 

Esser felice non può’ tu giammai. 

La Morte c fin d’ una prigion oscura 
Agli animi gentili , agli altri è noia , 

Che hanno posto nel fango ogni lor cura. 

Ed ora il morir mio , che sì t’ annoia , 

Ti farebbe allegrar , se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioia. 

Cosi parlava , e gli occhi ave’ al Cicl fissi 
Divotamente : poi mise in silenzio 
Quelle labbra rosate, insicm ch'io dissi: 
Siila , Mario , Neron , Caio , e Mczenzio ; 
Fianchi, stomachi , febbri ardenti làrmo 
Parer la morte amara più , eli’ assenzio. 
Negar , disse , non posso , die f affanno , 

Che va innanzi al morir , non doglia forte , 
Ma più la tema dell' eterno danno: 

Ma pur «he 1* alma in Dio si riconforto , 

E ’l cor , che ’n se medesmo forse è lasso ; 
Che altro , eh’ un sospir breve è la morte ? 

I' avea già vicin 1* ultimo passo , 

La carne inferma, e 1’ anima ancor pronta; 
Quand’ lidi' dir in un suon tristo e basso : 

Oh misero colui eh’ e’ giorni conta , 

E pargli 1’ un milf anni , e’ndarno vive , 

E seco in terra mai non si raffronta ! 

E cerca 1 mar , e tutte le sue ri ve ; 


Digitized by Google 


* 9 ' 

E sempre un s-til $ ovuriqu e' fosse , tenne * 
Sol di lei pensa , o di lei parla , o scrive- 
Allora in quella parte: onde 1 suon venne. 
Gli ocelli languidi volgo , e veggio quella x 
Ch’ ambo noi , me sospinse , e te ritenne, 
fìiconobbila al volto , e alla favella i 

Clic spesso ha già ‘1 mio cor racconsolato r 
Or grave c saggia , allop onesta e bella. 

E quand’ io fui nel mio più bello stato , 

Nell’ età mia più verde , a te più cara \ 

Ch’ a dir , ed a pensar a molti Ha dato j 
Wi fu la vita poco mén , che amara , 

A rispetto di quella mansueta 
E dolce morte , eli’ a' mortali è rara : 

Clie 'li tutto quel mio passo cr’io più lieta r 
Che qual d’ esilio al dolce albergo riede j. 

Se non che mi stringea sol di te pietà. 

Deh , Madonna , diss’ io , per quella fede r 
Clic vi fu , credo, al tempo manifesta , 

Or più nel volto di chi tulio vede ; 

Creovvi Amor pensier mai nella testa 
D’ aver pietà del mio lungo martire , 

I^on lasciando vostr’ alta impresa onesta? 

Ch' e’ vostri dolci sdegni , e le dolc' ire , 

Le dolci paci ne* begli occhi scritte , 

Tcnner moli' anni in dubbio il mio desire- 
Appena cbb’io queste parole ditte, 

Ch’ i' vidi lampeggiar quel dolce riso , 

Ch’ un Sol fu già di mie virtuti afflitte r 
Poi disse sospirando: Mai diviso 

Da te non fu i mio cor , nè giammai fia : 

,Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 
Perchè a salvar te , c me , nuli’ altra via 
Era alla nostra giovenelta fama j 
ìiè per forza è però madre men pm* 
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/(Quante volte diss’ io meco : Questi ama , 

Anzi arde: or sì convicn di a ciò provveggia; 
E mal può provveder chi teme , o brama. 

«Quel di fuor miri , e quel dentro non veggi* : 
Questo fu quel , che ti rivolse , e strinse 
Spesso ; come cavai fren , che vaueggia. 

Più di mille fiate ira dipinse 

il volto mio; eh* Amor ardeva il core: 

Ma voglia, in me, giammai ragion non vinse. 

Poi se vinto te vidi dal dolore , 

Drizzai ’n te gli occhi allor soavemente , 
Salvando la tua vita, e ’l nostro onore. 

E se fu paseion troppo possente ; 

E la fronte , e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa , ed or dolente. 

/(Questi fur teco mie 'ingegni, c mie arti; 

Or benigne accoglienze , ed ora sdegni : 

Tu ’l sai ; che n* hai cantato in molte pj«;li. 

Ch’ i’ vidi gli occhi tuoi tator sì pregni 
Di lagrime , eh' io dissi ; Questi c corso 
A morte , non 1’ aitando ; i’ veggio i segni. 

Allora provvidi d' onesto soccorso. 

Talor ti vidi tali sproni al fianco , 

Ch’ i’ dissi : Qui convicn più duro morso. 

Così , caldo , vermiglio , freddo, e bianco , 

Or tristo, or lieto infin qui t’ bo condutfco 
Salvo ( ond’ io mi rallegro ) , benché stanco. 

Ed io : Madonna ; assai fora gran fruito 
Questo d' ogni mia fé , pur eh’ io ’l credessi 
Dissi tremando , e non col viso asciutto. 

Di poca fede! or io , se noi sapessi , 

Se non fosse ben ver , perchè '1 direi ? 
Rispose , e 'n vista parve s’accendessi, 
al mondo tu piacesti agli occhi mici , 
Questo mi taccio : pur quel dolce nodo 
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HI! piacque assai", eh' intorno al cor arci : 

, £ pi a ce m i’1 bel nome ( se ’l ver odo ) 

Che lunge e presso cot Ino dir m’ acquisti : 

"Nò niaL’n tuo amór richiesi altro, che modo. 
Quel mancò sólo : e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel , di’ io vedea sempre , 

Il tuo cor chiuso a tutto ’1 mondo apristi. 
Quinci ’l mio gelo , ond’ ancor ti distempre: 

Che concordia era tal dell’ altre cose , 

Qual giunge Amor, pur 1 eh’ onestate il tempre. 
Fur quasi eguali in noi fiamme amorose , 

Almen poi ch’io in' avvidi del tuo foco: 

Ma -1’ un 1’ appalesò, l'altro 1’ ascose. 

Tu eri di mércè chiamar già roco , . 

Quand’ io tacea ; perché vergogna e tema 
Faceau molto desìi- parer si poco. 

Non é minor il duol perch’ altri ’l prema ; 

Né maggior per andarsi lamentando : 

Per fìnzion non cresce il ver , né scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vcl , quando 
Sola i tuoi detti , te presente , accolsi 
( Dir più non osa il nostro amor ) cantando ♦ 
Teco era ’l cor ; a me gli occhi raccolsi : 

Di ciò , come d’ iniqua parte , duolti ; 

Se ’l meglio e’1 più ti diedi, e’1 mcn ti tolsi: 
Nè pensi , clic perchè ti fosser tolti 
Ben mille volte ; e. più di mille e mille 
Rcnduti, c con piotate a le fur volti. 

E state foran lor luci tranquille 
Sempre ver te j se non eh’ ebbi temenza 
Delle pericolose tue faville. 

Più ti vo’ dir , per non lasciarti senza 
Una conclusimi , eh’ a te fia grata 
Forse d’ udir in su questa partenza: 

In tutte 1’ altre cose assai beata , 

Petraaca YoI. IV. 2 
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In una sola a me sfessa dispiacqui; ^ 

Che ’n troppo umil terren mi trovai nata ; . 
Duoimi ancor veramente, ch’io non nacqui 
Olmeti pi*'» presso al tuo fiorito nido : 

Ma assai fu bel paese , ond’ io* ti piacqui , 
Che potea ’1 cov , del qual sol io mi fido , ’ 
Volgersi altrove, a te essendo ignota ; 

Ond’ io fora men chiara, e di raen grido. 
Questo no , rispoa io ; perche la rota. 

Terza del ciel m’alzava a tanfo amore , 
Ovunque fosse , stabile ed immota. 

Òr che si sia, diss’ella, i’ n* ebbi onore, 

Ch* ancor mi segue : ma per tuo dilcito 
Tu itoti t’ accorgi, del fuggir dell’ ore. 

Vedi 1’ Aurora , dell' aurato letto 

ìtimenar a' mortali il giorno ; e I Sole 
Già fuor dell’ Oceano infine al petto. 
Questa vien per partirci : onde mi Jole : 

S’ a dir hai altra, studia d’essere buevu , 
E col tempo dispensa le parole. 

Quant* io soffersi mai , soave e leve , % 

Dissi , m’ ha fatto il parlar dolce e pio ; 
Ma l viver senza voi m è duro e greve : 
-Però saper . vorrei , Madonna , s’ io 

Son per tardi seguirvi , » se per tempo. 
Ella, già mossa , disse : Al creder mio 
Tu stara in terra senza me gran tempo. 
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DELLA FAMA 



CAPITOLO PRIMO. 

Quando , mirando intorno su per t erba , 
l'idi dall' (dira parie giunger quella 
1 Che U'ae [ unni del sepolcro., e 'ri vita il seria. 
(Trionfo della Fama Cap. I. ) 


Da poi clic Mollo trionfò nel vólto 

Che (li me etesso trionfar solca, i 

E fu del nostro mondo il suo Sol tolto ; 

Partissi quella dispictata e tea , 

Pallida , in vista orribile , e superba , 

Che ’i lume di beliate spento .avea : 

Quando , mirando intorno su per 1’ erba , 

Vidi dall’altra parte giunger quella 

Che trae 1’ uom del sepolcro, c ’n vita il serba. 

Quale in sul giorno 1’ amorosa stella 

Suol venir d’ Oriente innanzi al Sole, 

Che s’ accompagna volentier,coo ella 

Colai venia ; ed or di quali scole 

Verrà ’l maestro , che descriva appieno , 

Quel eh’ i’ to’ dir in semplici parole ? 

Eia cV inforno il ciel tanto sereno , 

Che per tutto ’i desio , eh' artica nel core , 

* 
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L' occhio mio non potea non venir mena, 
Scolpilo per le fronti era ‘1 valore 
Deli’ onorata gehte ; dov’ io scorsi 
Molti di quei, che legar vidi Amore. 

Da man destra , ove prima gli ocelli porsi , 

La bella donna area Cesare , e Sci pio : 

Ma qual più presso, a gran pena miv.aecorsij 
L’un di Virtù le , e non d’ Amor mancipio : 
L’altro d' entrambi : e poi mi fu mostrata 
Dopo si glorioso e bel printipio , 

Gente di ferro e di valor armala -, 

Siccome' in Campidoglio al tempo antico 
Talora ’pcr via Sacra , o per' via Lata. 
,Venian lutti in quel ordine , eh’ i’ dico : 

E leggeasi a. ciascuno intorno al ciglio 
Il nome al mondo più di gloria amicò- 
1? era intento al nobile bisbiglio , 

Al volto , agli atti : c di que primi due, 

L’ un seguiva il nipote , e l’altro il tiglio , 
Che sol , senz glcun par., al mondo tue. 

E quei che volser a’ nemici armali 
Chiuder il passo con le membra sue, 

Duo padri da tre tìgli accompagnati : 

L’ un giva innanzi , è duo nc venian dopo | 
E l’ultitn’ era ’l primo tra’ laudali. 

Poi fiammeggiava a guisa d un piropo 
Colui , che col cpusiglio , e con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior-uopo : 

Di Claudio dico , che notturno e piano , 
Come ’l Metauro vide, a purgar verme 
Di ria semenza il buon campo Romano. 
Egli ebbe occhi al veder , al volar penne : 
^Ed un gran vecchio il secondava appresso 
Che con, arte Ànniballe a bada tenne. 

Un altro Fabio , e duo Caton con cssq ; 
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Duo Paoli , duo Bruti , c duo Marcelli ; 

Un Regol , ch'amò Róma , e non se stesso j 
U n Curio, ed un Fabrizio, assai piò belli 
Con la lor povertà , che Mida , o Crasso 
Con 1’ oro , ond' a virtù furon ribelli : 
Cincinnato , e Serraci , che solo un passo 
Senza costor non vanno ; e *1 gran Cammilld 
Di viver prima , che di ben far , lasso ; 

Percb' a sì alto grado il ciel sortillo , 

Con sua chiara virtute il ricondusse , 

Ond altrui cieca rabbia dipartii lo. 

Poi quel Torquato , ebe ’1 figliuol percusse , 

E’ viver orbo per amor sofferse 
Della milizia , perch'orba non fussc. 

X/’ un Decio , c 1’ altro , che col petto aperse 
Le schiere de’ nemici : oh fiero voto ; 

Che ’l padre, c ’l figlio ad una morte offerse I • 
Curzio con lor vcnia_non men devoto , 

Che di se , c dell’ arme empiè Io speco 
In mezzo ’l foro orribilmente voto. 

Murando , Levino , Attilio , ed era seco 
Tito Flaminio , che con forza vinse i 
Ma assai più con pietatc , il popol Greco. 
Eravi quel , che ’l-re di Siria cinse 

D’ un magnanimo cerchio e con 'la ronte , 

E con la lingua a suo voler lo strinse , 

E quel , eh’ armato , sol , difese il monte , 

Onde poi fu sospinto ; e quel , che solo 
Coutra tutta Toscana tenne il ponte ; 

E quel , che ’n mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno , c poscia Y arse, 

Sì seco irato, che non sentì ! duolo ; 

E chi ’n mar prima vincitor apparse 
Còntr’ a’ Cartaginesi $ e chi lor navi 
Fra Sicilia c Sardigna ruppe , e sparse. 

Appio conobbi agli pqcbj > q a suoi , qiiq gravi 
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Furon sempre , e molesti ali* umil plebe : ^ 
Poi vidi un .grande con atti soavi ; 

E se non che ’1 suo lume all' estremo che, 

Fors’ èra 1 primo ; e èerto fu fra noi , 

Quel Bacco , Alcide , Epaminonda a Tebe : 
Ma '1 peggio è viver troppo : e vidi poi 
Quei , che deli’ esser suo destro e leggero 
Ebbe *1 nome , e fu *1 fior degli anni suoi ; 

E quanto in arine fu crudo' e severo , 

Tanto quél , che '1 seguiva , era benigno ; 
Non so se miglior duce., o cavalicro. 

Poi venia quel , ebe i livido maligno 
Tumor di sangue , bene oprando , oppresse ; 
Volumnio nobil , d’ alta laude digno. 

Cosso , Filo n , Rutilio ; e dalle spesse 
Luci in disparte tre Soli ir vedeva , 

E membra rotte , e smagliate arme , e fesse , 
Lucio Dentato,. e Marcò -Sergio , e Sccva ; 

Quei tre folgori, c tre scogli di guerra: 

Ma 1’ un rio successor di fama leva. 

Mario poi che Giugurta -e i Cimbri atterra , 

E ’1 Tedesco furor : e Fulvio Fiacco , 

•Ch’ agl' ingrati troncar a bel studio erra ; 

E'1 più nobile Fulvio} e sol un Gracco 
Di quel gran nido garrulo e inquieto , 

Che fe ’l popol Roman più volte stracco,; 

E quel , che parve altrui beato e lieto; 

Non dico fu : che non chiaro si vede 
TJn, chiuso cor in suo atto secretò : 

Metello dico ; ^ suo padre , e $uo redo ; 

Che già di Macedonia , e de’ Numidi , 

E di Creta , e di Spagna addusse;* prede. 
Poscia Vespasiani col figlio vidi, 

Il buono c ’1 bello; non già '1 bello c *1 rio t 
IJ *1 buon Ncrya > c Traian , principi fidi ; 
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Elio Adriano , c ’1 suo' Antonio Pio : 

Bella successione infino a Marco ; 

Oh' cbber almeno il naturai desio. 

Mentre cl»e , vago , -oltra con gli occhi varco , 
Vidi ’l gran fondator , e i regi cinque : ■ 

,L’ aiti*' era ih terra di mal peso carco; 

Come addiviene a chi virtù rclinquc. 
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• DEL 

TRIONFO DELLA FAMA 


CAPITOLO SECONDO. 


P icn d’ infinita e nohil maraviglia , 

Presi a mirar il buon popol di Marte jr 
Gh‘ al mondo non fu mai simi! famiglia. 
Giugnea la vista con I’ antiche carte , 

Ove son gli alti nomi , e i sommi pregi jr 
E sentja nel mio dir mancar gran parte. 

Ma disviarmi i peregrini egregi : 

Annibai primo , e quel cantato in versi 
Achille , che di fama ebbe gran fregi j 
I duo chiari Troiani, e i duo gran Persi ; 
Filippo , c ’1 figlio , che da Pella agl Indi 
Correndo vinse paesi diversi. 

Vidi V altr' Alessandro non lunge indi , 

Non già correr cosi ; eh* ebbe altro intopno. 
Quanto del vero onór , Fortuna , scindi . 

J tre Tebah , ch‘ io dissi , in un bel groppo : 
Nell’ altro , Aiace , Diomede , e "Ulisse , 
Che desiò del mondo veder troppo. 

Nestor , che - tanto seppe , c tanto visse : 
Agamennon , e Menelao , che ’n-spose 
Poco felici , al mondo fer gran risse : 
Leonida , eh’ a suoi , lieto , propose 
Un duro prandio , una terribil cena ; 

E ’n poca piazza fc nurabil cose ; 
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Alcibiade, clic sì- spesso Atena , 

Come fu $uo piacer , volse , c rivolse 
Con dolce lingua , c con fronte serena : 
Milciade , che ’I gran giogo a Grecia tolse y 
E ’l buon figiiuol , che con pietà perfetta 
Legò se vivo , e ’l padre morto sciolse : 
Temistocle , c Teseo con questa setta ; 

Aristide , che fu un Greco Fabrizio : : 

A tatti fu crudelmente interdetta 
La paftria sepoltura ; e 1’ altrui vizio 
Illustra lor : clic nulla meglio scopre 
Contrarj duo , eli’ un piccol interstizio. 

Focion va con questi tre di soprc • 

Clic di sua ferra fu scacciato e morto : 

Molto diverso il guidardon dall' òpre! 

Com' io mi volsi , il buon Pirro ebbi scorto ,• 

E ’l buon re Massinlssa ; e gli era avviso , 

D’ esser senza i Roman , ricever torto. 

Con lui mirando quinci , e quindi fiso , 

Jeron Siracusan conobbi, e '1 crudo 
Amilcare da lor mollo diviso. 

Vidi ; qual uscì già del foca, ignudo 
Jl re di Lidia ; manifesto esempio , 

Che poco vai contra Fortuna scudo. 

Vidi Siface pari a simil scempio : 

Brenno , sotto cui cadde gente molta ; 

E poi cadd’ ci sotto ’l famoso tempio : 

In abito diversa , in popol folta’ 

Fu quella schiera: c mentre gli occhi alti ergo. 
Vidi una parte tutta in se raccolta : 

E quel , che volse a Dio far grande albergo 
Per abitar fra gli uomini, era ’1 primo; 

Ma chi fc’ Y opra , gli venia da tergo y 
A lui fu destinalo : onde da imo 
Perdusse al sommo 1’ edificio santo , 
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Non tal dentro architetto , com' io stimo. 

Poi quel , ch’.a Dio familiar fu Uanto 

In grazia , a parlar seco a faccia a faccia 
Che nessun altro se ne può dar vanto : 
i£ quel , clic , come un animai s' allaccia , 

Con la lingua possente legò il Sole , 

Per giugner de’ nemici suoi la traccia , 

-Oli fidanza gentil ! chi Dio ben cole, 

Quanto Dio ha creato, aver suggello , 

E ’l citi tener con semplici parole / 
poi vidi ’1 padre nostro , a cui fu detto 
Ch'uscisse di sua terra , c gisse al loco , 
Ch’ali' umana salute era già eletto : 

•Seco ’l figlio , c ’l nipote , a -cui fu ’l gioco 
Fatto delle due spose; e ’l saggio c casto 
Giosef dal padre lontanarsi un poco. 

Poi , stendendo la vista , quant’ io basto , 
rimirando , ove 1’ occhio oltra non varca , 

A idi '1 giusto Ezechia, c Sanson guasto: 

Di qua da lui chi fece la grand’arca ; 

E quei , che cominciò poi la gran torre , 

Che fu sì di peccato , e d’ crror carca : 

Poi quel buon Giuda , a cui nessun può torre 
Le sue leggi paterne , invitto e franco 
Coni' uom , che per giustizia a morte corre. 
Già èra il mio desir presso che stanco; 
Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder , eli' io ne foss* anco, 
io vidi alquante donne ad una lista : 

Antiope , ed Orizia armata e bella ; 

Ippolita , del figlio afflitta e trista ; 

E Menalippe ; c ciascuna sì snella, 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide , 

Che 1’ una ebbe , e Tesèo 1’ altra sorella. 

La vedova , che si secura yidc 
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Morto 'I figliuol , e tal .vendetta feo , 

Ch’ uccise Ciro , ed or sua faina uccide. 

Però vedendo ancora il suo fin reo, 

Par , clic di novo a sua gran colpa moia ; 
Tanto quel di del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella , che mal vide Troja ; • , • 

li fra queste una vergine latina , 

Ch’ in Italia a’ Troia n fe tanta noia. 

Poi vidi la magnanima reina-, 

Con una treccia avvolta , e l’ altra sparsa , 
Corse alla babilonica mina. 

Poi vidi Cleopatra*: e ciascun’ arsa 

D’ indegno foco , e vidi in quella tresca 
Zcnobia del suo onor assai più scarsa. 

Bell’ era , e nell’ età fiorita c fresca i 

Quanto in più gioventute , c ’n più bellezza , 
Tanto par , eh’ onestà sua laude accresca. 

2S cl cor femmineo fu tanta fermezza , 

Che col bel viso , c con 1’ armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza : 

1* parlo dell’imperio alto di Roma. 

Che con arme assai io , bench’ all' estremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma. 

Fra i nomi , che ’n dir breve ascondo c premo, 
Non sia Giudit , la vedovella ardita , 

Che fe ’i folle amador del capo scemo. 

Ma Nino , ond’ ogn’ istoria umana c ordita , 
Dove lasc’ io ? c ’l suo gran successore , 

Che superbia condusse a bestiai vita ? 

Belo dove riman , fonte, d’errore, 

Non per sua colpa ? dov’ò Zoroastro , 

Che fu dell' arte magica inventore ? 

E ehi de’ nostri duci , che 'n duro astro 
Passar 1‘ Eufrate’, fece ’1 mal governo , 

All’ italiche doglie fiero impiastro ? 
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Ov' è I gran Mitridale , quell’ derno 
Nemico de’ Roman. , clic si ramingo 
i-'uggì dinanzi a lor la state , e ’l verno ? 
Molte gran cose in picciol fascio stringo. 

Ov’ è ’l Re Artù j e’'trè Cesari Augusti, . 

.Un d’ Affrica , un di Spagna , un Loteringo "ì 
Cingean costu i suoi dodici robusti : 

Poi venia solo il buon dace Goffri do, 

Che fc’ 1’ impresa santa, e i passi giusti. 
Questo (di eli’ io ini sdegno, e ’ndarno grido) 
Fece i if Gcrusalem con le sue mani 
Il mal guardato , e già negletto nido. 

Ite superbi , o miseri Cristiani , 

Consumando l’un l’altro} e non vi caglia , 
Che ’l Sepolcro di Cristo è in man di cani* 
Raro , o nessun , eh* ih alta fama saglia , 

Vidi dopo costai ( s’ io non m’ inganno ) 

O per arte di pace , o di battaglia. 

Pur , com’ uomini eletti ultimi vanno , 

Vidi verso la (lue il Saracino , 

Che fece a’ nostri assai vergogna , e danno. 
Quel di Luria seguiva i\ Saladino ? 

Poi il duca di Lancastro , che pur dianzi 
■ Er al regno de’ Franchi aspro vicino. 

Mirò , com’ uomo che yolentier s’ avanzi , 

S’ alcuno vi vedessi , qual egli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi j 
E vidi duo , che si partir iersera 

Di questa nostra etate, e del paese : 

Costor chiudean quell’ onorala schiera: 

U buon Ré Sicilian , ch f ila. alto intese , 

E lunge vide , c fu verament’ Argo: 
Dall’altra parie il mio gran Colonnese, 
Magnanimo 7 gentil , costante , c largo. 
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,D È L 

TRIONFO DELLA FAMA 


CAPITOLO TERZO. 

♦ r ,- * 


Io non sapea da tal vista Jevarme ; 

Quand’ io udii : Pon’ mente .all' altro Iato ; 

Che s’acquista ben pregio altro, die d’ arine, 
Volsirai da marr manca , e vidi Plato , 

Che ’n quella- schiera andò più presso al segno* 
Al qual aggiunge a chi dal Cielo è pU* 0, 
Aristotele poi , pien d’ alto ingegno 
Pitagora , che primo umilemente 
Filosofia chiamò per nome degno : 

Socrate , c Senofonte j e quell’ ardente 

Vecchio, a cui fur le Muse tanto amiche , 
Ch’ Argo , e Micena , e Troia se ne sente:- 
Questi cantò gli errori , e le fatiche 
Del figliuol di Laerte , e della Diva ; 

Primo pittur delle memorie antiche. ‘ 

A man a man con lui cantando giva 
Il Mantoan , che di par seco giostra : 

Dd uno , al cui passar 1* erba fioriva ; 

Quest’ è quel Marco Tullio , in cui si mostra 
Chiaro , quant’ ha eloquenza e frutti e fiori ^ 
Questi son gli occhi della lingua nostra. 
Dopo venia Demostene , che fuori 
E’ di speranza ornai del primo loco , 

Non ben contento de’ secondi onori 5 
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Un gran fofgor parca tuffo dii foco s 
Eschinc il - dica , che 'f potè sentire 
Quando presso al silo ttion parve gii'i rocd. 
lo non posso per ordine ridire, » / 

Questo , o quel dovè ini vedessi , o quando , 
E qual innanzi andar , e qual seguire : 

Che cose innumcrabili pensando , 

E mirando la turba tale , e tanta , 

1/ occhio il pensier -m* andava .desv.iando. 

Vidi Solon , di cui fu l’ util pianta , 

Che, s’ è inai culla, mal fruito producei 
Con gli altri sei , ili cui Grecia si varila. 

Qui vid’-io nostra gènte -aver per duce 
Vairone , il terzo gran lume romano , 

Che «filanto ‘1 miro più, tanto più luce: 
Crispò Salustio ; e seco a mano a mano 
Uno, che gli ebbe invidia , e videi torlo: 
Cioè ’l gran Tito Livio padoano. 

M entr’ io mirava, subilo ebbi scot io 
Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver molto ,' a morir .poco accorto. 

Poi vidi ’l gran platonico Plotino} 

Che credendosi in ozio viver salvo, 

Prevento fu dal suo fiero destino , 

1 qual seco venia dal matcrn’ alvo .$ 

E però Provvidenza ivi non valse 4 . 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba ; e Calvo 
Con Poilìon , chc’n tal superbia salse, 

Che contra quel d* Arpino armar le lingue 
Ei duo , cercando farne indegne e false. 
Tucidide vid’ io", che ben distingue 

1 tempi , c i luoghi , e loro opre leggiadre j 
E di che sàngue qual campo s* impingue. 
Erodoto di Greca istoria padre , » 

Vidi } c dipinto il nobil geometra 
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Di triangoli , e fondi , e forme quadre j 
E quel , che ’nvcr di noi divenne pctra , 
Porfirio, che d’acuti sillogismi 
Empiè la dialettica faretra , 

Facendo contra ’l vero arme i sofismi ; 

E quel di Coo , che fè via miglior 1' opra , 

Se ben intesi fosscr gli aforismi. 

.Apollo ed Escuta pio gli soia sopra , 

Chiusi , eh’ appena il viso eli comprende ; 

Si par , che i nomi il tempo limi , c coprav 
Un di Pergamo ir segue , e da lui pende 
L’ arte guasta fra noi , allor non vile , 

Ala breve e oscura : ei la dichiara , e stende; 
Vidi A nassarco -intrepido o virile j 
Senocrafc più saldo , eh’ un sasso ; 

Che nulla forza il volse ad alto vile. 

Vidi Archimede star col viso basso ; 

E Democrito andar tutto pensoso , 

Per suo voler di lume e d’oro casso. 

Vid’ Ippia , il vecchicrel , che già fu oso 
Dir: P so tutto; c poi di nulla cerio , 

Ala d’ ogni cosa Archesilao dubbioso. • • " 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto ; - 
E Diogene Cinico in suoi fatti 
Assai più , che non vnol vergogna aperto; 

E quel , che lift© i suoi campi disfatti 
Vide c de^rti , d’ altra merco carco , 
Credendo averne invidiosi patti. 
lv’ era il curioso Dicearco; 

Ed in suoi magisteri assai discari 
Quintiliano , e. Seneca , e Plutarco. 

Vidi vi alquanti , c’ bau turbati i mari 
Con venti avversi , ed intelletti vaghi ; 

Non per saper, ma per contender chiari; 
Urtar come leoni 7 e come draghi 
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Con le code avvinghiarsi : or , che è questo 
Ch’ oguuu del suo saper par , che s‘ appaghi 
(Cameade vidi in suoi studi si desto , 

Che parland’ egli , -il vero c *1 falso appena 
Si discerncaj còsi nel dir fu pyrcslo. 

La lunga vita , e la sua larga vena 
D’ ingegno pose in accordar le parti , 

. Che’l furor littcrato a guerra mena. 

Nè ’1 roteo far : clic come crebber .1* arti , 
Crebbe 1’ invidia ; e col sapere insieme 
Ne* cuori enfiati i suoi venewi sparli. 

Contro ’1 buorj Sire che 1’ umana speme 
Alzò , ponendo T anim^ immortale, 

S* armò Epicuro ; onde sua fama geme • 
Ardito a dir , eh’ ella non fosse tale : 

Cosi al lume fu famoso e lippo 
Con la brigata al suo maestro eguale ; 

Di Metrodoro parlo , e d’ Aristippo. 

Poi con gran subbio, e con mirabil fuso 
Vidi tela . sotti i tesser Crisippo. 

Degli Stoici ’l padre alzato in suso 
Per far chiaro suo dir , vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta , e *1 pugno chiuso : 
E per fermar sua bella intenzione 
La sua tela gentil tesser Cleante , 

Clic tira al ver la vaga opinione 
Qui lascio j e più di lor nou dico avente. 
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TRIONFO 


DEL TEMPO. 


dubbio verno , un instcJùl sereno 
E vostra fuma, e poca nebbia 1/ rompe 
E l gran Tempo d gran nomi é tyan 

( v eneno. 

( Trionfo del Tempo ) 


D. 


eli aureo albergo con 1’ Aurora innanzi 
Si ratto usciva’] Sol cinto di rag«i , 

Clic detto a resti : E si corcò pur dianzi. 
Alzalo un poco , come fanno i saggi ; 

' Guardo»*] intorno , ed a se stesso disse : 

Che pensi? ornai convien , che più cura aggi. 
Ecco , s un uom famoso in terra visse j 
E di sua fama per* morir non esca : 

Che sai a della legge , che ’l Citi fisse ? 
f ^ lama mortai morendo. crésce * ‘ 

Che spegner si doveva in breve*, veceio’ 
TNostra ecccllenzia al fine , onde m’ incresce. 
Che pm s aspetta , o che potè esser peggio ? 
Che pm nel ciel ho io, che» terra un uomo 
A- cui esser egual per grazia .dileggio* 
\)oattro cavai con quanto studio corno. 

Pasco nell’ Oceano, e sprono . e sferzo ! 
Pbtrarcà Yol. iy. 9 3 
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E pur la fama cT tm mortai non domo. 

Ingiuria da cori uccio , c nqn da scherzo , 
Avvenir questo a me ; s' io fbss’ in ( ciclo t 
Non dirò , primo , ma secondo . Q terzo. 

Or convien, che s' accenda ogni mio zelo 
Si , eh’ al mio volo 1' ira addoppi i vanni : 
Ch’io porto invidia agli uomini \ e noi celo. 
De' quali veggio alcun dopo miU’ anni , 

E mille e m Ile, più chiari, che ’n vita 
Ed io ni’ avanzo di perpetui affanni. 

Tal so n , qual era anzi che stabilita. 

Fosse la terra ; dì e notte rotando 
Per fa strada rotonda , eli' è infinita. 

Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
Ili prese il corso più veloce assai, 

<;he fajcon d' alto a sua preda volando. 

Più dico : nc pensici’ porla giammai 

Sfcguir suo volo non che lingua , o stile ; 

Tal clic con gran pania il rimirai. . * 

Allor tenn’ io il viver nostro a vile 
Per la mirahil sua velocitate , 

Via più di’ innanzi noi tcnea gentile ; 

E parveini mirabil vanitale 

Fermar in cose il cor , che '1 Tempo preme 
Che mentre più le siringi , son passale. 

Però , chi di suo stalo cura . o teme , 

Prpv reggia ben, incuti’’ è l’arbitrio i, pioto , 
Fondar in loco, stallile sua speme: 

Cbe quant’ io vidi "l Tempo andar lèggerò 
Dopo la guida stia , clic mai non } osa , 

T noi dirò ; perchè poter noi spero. 

I vidi ’i ghiaccio , e lì plesso la rosa ; 

•Quasi in un ponto il gran freddo, e’1 gran caldo. 
Che pur udendo par mirabil cosa. 

Ma chi ben mira col giudi ciò saldo , 
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Vedrà esser così : che noi viti* io , . 

Di ebe contra me stesso or mi riscaldo. 
Seguii già le speranze, e ’l vati desio, 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio* 
Ov’ io veggio me stesso , e ’l fallir mio : 

E quanto posso, al fine in’ apparecchio , 
Pensando ’l breve viver mio , nel quale 
Sta inane era mi fanciullo, ed or son vecchio. 
Che più d' un giorno è la vita mortale , 

IN ubilo, breve, freddo t c picu di noia; 

Che può bella parer , ma nulla vale ? 

Qui f umana speranza , c qui la gioia : 

Qui i miseri mortali alzan la testa } 

E nessun sa quanto si viva , o moia. 

Veggio la fuga del mio viver presta , 

Anzi di tutti , c nel fuggir del Sole, 

La ruina del mondo manifesta. 

Or vi riconfortate in vostre fole , 

Giovani , c misurate il tempio largo : 

Che piaga antiveduta assai men dole. 

Forse che ’ndarno mie parole spargo : 

Ma io v’ annunzio, che voi sete otfesi 
Di un grave e mortifero letargo : 

Che volan 1* ore , i giorni , e gli unni , c i mesi; 
E nsieme , con brevissimo intervallo , 

Tutti avemo a cercar altri paesi. 

Non fate contra ’l vero al core un cali* , 

. Come sete usi , anzi volgete gli occhi , 

Mentr’ emendar potete il vostro fallo. 

Non aspettate , ohe la Morie scocchi, 

Come fa la più pai te : che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi. 

Poi eh’ i’ ebbi veduto, e veggio aperto 
11 volar, e ’l fuggir del gran pianeta, . 
Ond'i’ ho danni , e ’nganni assai sofferto ; 
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Sfidi una gente andarsen queta gitela , 
^ Ai Tpmno . o di sud ra 


Senza temer di Tempo , o di sua rabbia* 

Che g\i> avea in guardia istonco , o poeta. 

Bi tor par più , che d’altri, invidia s’abbi^ | 

^ Che per se stessi son levati a volo 
Uscendo for della comune gabbia. 

Contra costor colui , che splende solo, 

' S’ apparecchiava con maggiore sforzo* 

E riprendeva un più spedito volo. 

A’ suoi cors.ier raddoppiai’ era l’ òrzo ; 

E la teina , di eh io sopra dissi , 

Votca d' alcun de suoi g»à far diyorzo. 

Udì’ dir, non so a chi; mal detto scrissi : 

In questi umani , a dir proprio , ligustri f 
Di cicca oblivione oscuri abissi , 

Volgerà l Sol non pur anni , ma lustri , 

E secoli , vittor d' ogni cerebro ; 

E vedrà’ il vaneggiar di questi illustri r 
Quanti fur chiari tra Pèneo , ed Ebro , 

Che son venuti , o verran tosto «?«“?; . , 

Ouant’in sul Xante, e quant in vai di Tcbio - 
Un dubbiò verno , un istabil sereno 

È vostra fama , e poca nebbia il rompe i : 

; -E ’1 gran derapo a gran nomi e gi aa veneno. 
P# 3 san vostri* trionfi , e’vosfre pompe : 

Pass'a’n le signorie , passano 1 regni : 

0«ni cosa mortai Tempo interrómpe , 

E ritolta 'a' mcit buon , non dà a piu degni , 

É Z« pur quel di fuori il Tempo solve 
Ma le vostr eloquenze , e > vostri ingcg 
Cosi fuggendo, H mondo seco volve ; 

JSè mai si posa , nè s’ arresta , o toi » 
Ein che v’ha ricondotti. in poca poi 
Or perchè umana gloria ha tante corna, 

1 Non è gran maraviglia , s a fiaccai le , 
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Alquanto feltra F, usanza si soggiorna. 

Wa cheunque si pensi il vulgo , o parie, 

Se i viver nostro non fosse si breve , 

Tosto vedreste in polve ritornarle. 

XJdito questo , ( perchè al ver si deve 
Non contrastar; ma dar perfetta fede ) 

Vidi ogni nostra gloria , al Sol , di neve : 

E vidi ’1 Tempo rimenar tal prede 

De vostri nomi, th’ i’ gli ebbi per nulla: 
Benché la gente ciò non sa , nè crede. 

Cieca, che sempre al vento si trastulla , 

E pur di false opinion ii pasce, 

Lodando più 1 morir vècchio , che ’n culla. 
Quanti felici Son già morti ih fasce ! 

Quanti miseri in -ultima vecchiezza l 
Alcun dice : Beato è chi non nasce. 

Ma per la turba , a' grandi errori avvezza 9 
Dopo la lunga età sia ’1 nome chiaro : 

Che è questo però chè si s’ apprezza ì 
Tanto vince , e ritoglie il Tempo avaro : 
Chiamasi Fama , ed è morir secondo ; 

Né più , che contra ’1 primo , è alcun riparo.; 
Cosi il Tempo trionfa i nomi , e *1 mondo* 
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TRIONFO 


DELLA DIVINITÀ’ 


E non avranno in man gli anni 7 governo 
Delle fumé mortali , anzi chi Jìa ■ 

Chiaro una volta, Jìa chiaro in eterno . 

( Trionfo della Divinità. ) 


Da poi che sotto ’l ciel cosa non vidi 
Stabile c ferma , tutto sbigottito 
Mi volsi, e dissi : Guarda in che ti fidi ? 
disposi : Nel Signor , che mai fallito 
XVon ha promessa a chi si fida in Ini : 

Ma veggio beu, ebeì mondo m’ha schernito; 
E sento quel , eh’ io sono : e quel eh* i’ fui , 

E veggio andar , anzi volar il tempo , 

E doler mi vorrei , nè so di cui : 

Che la colpa è pur mia ; che più per tempo 
Dove’ aprir gli occhi -, e non tardar al fine : 
Ch’ a dir il vero , ornai troppo m’attempo. 
Ma tarde non fur mai grazie divine ; 

In quelle spero $ che ’n me ancor faranno 
Alte operazioni e pellegrine. 

Cosi detto , e risposto : Or se non stanno 
Queste cose , che ’l cicl volge e governa $ 
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Dopo molto voltar, clic fine avarino ? 

Questo pensava : e mentre più s' interna 

La niente mia , veder mi parve un mondo / 
Novo , in etalc immobile ed eterna ; 

E ’l Sole, e tutto ’l ciel disfare a tondo 

Con le sue stelle; ancor la terra , c'I mare 
E rifarne un più bello , e più giocondo. 

Qual maraviglia cbìT io , quando restare 
Vidi in un pie colui , che mai non stette , 
Ma discorrendo suol tutto cangiare! 

E Je tre parti sue vidi ristrette 

Ad una sola , e quell’ una esser ferma ; 

Sì che , come solea , più non s’ affretto ! 

E quasi in terra d’ erba ignuda , od ernia , 

Né fìa , nè fu , nè inai v’era anzi , o dietro, 
Ch’ amara vita fanno, varia, c ’n ferma. 

Passa il pensier , sì come Sole in vetro ; 

Anzi più assai; però clic nulla il tene : 

Oh qual grazia mi fia , se mai 1’ impetro , 
Ch’ i* veggia ivi presente il sommo Bene ; 

Non alcun mal che solo il tempo mesce , 

E con lui si diparte , c con lui vene. 

Non avrà albergo il Sol in Tauro , o'n Pesce; 
Per lo cui variar , nostro lavoro 
Or nasce, or more, ed or scema, ed or cresce. 
Beat* i spirti , che nel sommo coro 
Si troveranno , o trovano in tal grado 
Che fia in memoria eterna il nome loro ! 

Oli felice colui, che trova il guado 
Di questo alpestro e rapido torrenrte , 

■C’ ha nome vita , eh* a molti c sì a grado ! 

M isera la volgare c cieca gente ; 

Che pon qui sue speranze in cose tali , 

Che ’1 Tempo le ne porta sì repente ! 

Oh veramente sordi, ignudi , e frali , 
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Poveri ù' argomento c di consiglio ,« 

Egri del tutto, c miseri mortali! 

Quel che ’l mondo governa pur col ciglio , 

Che conturba , ed acqueta gli elementi: 

Al cui saper non pur io non m’appiglio, 

Ha gli angeli ne son lieti e contenti 
Di veder delle mille parti 1’ una : 

Ed in ciò stanno desiosi contenti. 

Oh mente vaga , al fin sempre digiuna ! 

A che tanti pensieri ? un’ ora sgombra 
Quel , che ’n molt’ anni a pena si raguna. 

Quel , che l’anima nostra preme , e ’ngombra , 
Dianzi , adesso , ier ,diman , mattino, c sera , 
Tutti in un punto passerai! com’ ombra. 

Non avrà loco fu , sarà , nè era ; 

Ma è solo, in presente, e ora, c oggi » 

E sola eternità raccolta e ’ntera. 

Quanti spianati dietro e ’nnanzi poggi , 

Cli’ occupavan la vista ! e non fia , in cui 
Nostro sperar, c rimembrar s'appoggi : 

La qual varietà fa spesso altrui 

Vaneggiar si , che ’l viver pare un gioco * 
Pensando pur : che sarò io ? che fui ? 

Non sarà più diviso a poco a poco , 

Ma tutto insieme ; c non più state , o verno 1 , 
Ma morto ’1 Tempo , e variato il loco : 

E non avranno in man gli anni’l governo 
Delle fame mortali ; anzi chi fia 
Chiaro una volta , fia chiaro in eterno. 

Oh felici quell' anime che ’n via 
Sono , o saranno di venire al fine 
Di eh’ io ragiono : quandunqu’ e’ si sia! . 

E tra 1’ altre leggiadre e pellegrine , 

Beatissima lei che Morte ancisc 

a :■ i : i_i . _!» , | 
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E 1’ oneste parole , e i pensicr casti , 

Che nel cor giovenil Natura mise. 

Tanti volti , che ’l Tempo e Morte han guasti » 
Torneranno al suo, pili fiorito stato : 

E vedrassi ove * Amor , tu mi legasti : 

Ond’ io a dito nc sarò mostrato : 

Ecco chi pianse sempre , e nel suo pianto « 
Sopra 'l riso d' ogni altro fu heato. 

E quella , di cui ancor piangendo canto , 

Avrà gran maraviglia di se stessa 
Vedendosi fra tutte dar il vanto. 

Quando ciò fia , noi so ; sassel propri’ essa : 
Tanta credenza ha più fidi compagni : 

A si alto secreto chi s’appressa? 

Credo che s’ avvicini : e de’ guadagni 
Veri , e de’ falsi si farà ragione : 

Che tutte fieno allor opre di ragni. 

Vedrassi quanto in van cura si pone ; 

E quanto indarno s’ affatica , e suda ; 

Come sono ingannate le persone. 

Nessun secreto fia chi copra , o chiuda. 

Fia ogni conscienza r o chiara , o fosca 
Dinanzi a tutto ’l mondo aperta , e nuda j 
E fia chi ragion giudichi , e conosca : j 
Poi vedrem prender ciascun suo viaggio , 
Come fiera cacciata si rimbosca , 

E vedrassi in quel poco paraggi» , 

Chi vi fa ir superbi , oro , e terreno 
Essere stato danno , e non vantaggio ; 

E ’n disparte color che sotto ’l freno 
Di modesta fortuna ebbero in uso, 

Seuz' altra pompa , di godersi in seno. 
Questi cinque Trionfi in terra gidso 
Avem veduti ; ed alla fine il sesto , 

Dio permettente, vederci» lassuso 5 
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£ 1 Tem.pt) disfar tulio , e cosi presto; 

E Morte in sua ragion cotanta avara : 

Morti saranno insieme e quella, e questo? 

E quei , che faina meritarmi chiara , 

•Che T Tempo spense; e i bei visi leggiadri 
Che ’mpallidir fe ’l Tempo , « Morte amara 
X/ oblili vion , gli aspetti oscuri ed adri , 

Più che mai bei tornando ,~ lasceranuo 
A Morte impetuosa i giorni ladri. 

Nell' età più fiorita , e verde a ranno 
Con iminortal bellezza eterna lama. 

, Ma innanzi a tutti , ch’ a rifar si vanno , 

È quella , che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua, e con la stanca penna: 
Ma 'I Cicl pur di vederla intera brama. 

A riva un fiume , che nasce in Gebcnna , 
Amor mi die’ per lei sì lunga guerra , 

Che la memoria ancor, il core accenna. 
Felice sasso , che ’1 bel viso serra ! 

Che poi ch’avrà .ripreso il suo bel velo j 
• Se fu beato chi la vide in terra , 

£)r che fia dunque a rivederla in Cielo ? 


r 

Fini della Terza Parte. 


Digitized by Google 


a** 



PARTE QUARTA 

SONETTI E CANZONI 

D 1 

FRANCESCO PETRARCA 

SOPRA VARJ ARGOMENTI. 



Digitized by Google 



1 





sonetto l 


Rincora un' Amico allo studio delle lettere 
e all' amore della t ilo sofìa. 


JLia gola , e ’l sonno , e i’ oiiost piume 
Ila imo del mondo ogtii vertù sbandita j 
Oni! ii dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume : 

Ed è sì spento ogni benigno lume 

Del cicl , per cui s' informa umana vita, 

Che per cosa mirabile s addita 

Chi vuol far d* Elicona nascer fiume. 

Qual vaghezza di Lauro ? qual di Mirto 1 
Pòvera e nuda vai * Filosofia j 
Dice la turba- al vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per 1' alta via : 
Tanto ti prego più gentile spirto , 

Non lassar la magnanima tua impresa. 


Digitized by Google 



SONETTO //. 


5 « 


A Stefano Colonna il vecchio», eh' era già slato 
in Avignone , e si dipartiva. 

, j 

•> 


Crloriosa Colonna , in cui s* appoggia 
Nostra speranza , c 'I grati nome Latino , 
Ch' ancor non torso dal vero cammina 
L' ira di Giove per ventosa pioggia ; 


Qui non palazzi , non teatro , o loggia, 

Ma *n lor vece un abete , un faggio , un pino. 
Tra 1’ erba verde , e 1 bel monte vicino , 
Onde si scende poetando , e poggia ; 

Levan di terra al Ciel nostr’ intelletto : 

E ’l rosignuol che dolcemente all’ ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne , 


D’ amorosi pensieri il cor ne ’ngotnbn* 

Ma lauto ben sol tronchi e fai imperfetto 
Tu , ciré da noi , Signor mìo , ti scompagnc* 
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SONETTO UT. 


Risponde <*, Stramazzo da Perugia y 
che lu invitava a poetare. 


Se 1’ onorala fronde , clic prescrive 

L’ ira citi nel -quando I gran Giove Iona f 
Non.m' avesse disdetta la cotona , 

Che suoi é ornar citi poetando scrive } 

1’ era amico a queste vostro Dive r 

Le qua' vilmente il secolo abbandona ; 

Ma quella ingiuria già lungo mi sprona 
Dall inventrice delle prime olir* } 

Che non bolle la polve»' d’ Etiopia 

Sotto ’l più ardente Sol , con»’ io sfavillo 
Perdendo tanta amata cosa propia.' 


Cercate dunque fonte più tranquillo 
Che ’l mio d‘ ogni liquor sostene inopia ; 
Salvo di quel , che lacrimando stillo. 
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SONETTO IT. 

.Si consola coll' amico Boccaccio di vederlo 
sciolto dagl’ intrighi amorosi. 


Amor piangeva , ed io con fui talvolta , 
Dal qual miei passi non fur mgi lontani j 
Mirando , per gli effetti acerbi e strani, 
L' anima vostra de* suoi nodi semita. 


Or , eh' al dritto canimin P ha Dio rivolta ; 
Col cor levando al cielo ambe lé mani 
Ringrazio lui, eh e' giusti preghi umani 
Benignamente , sua mercede , ascolta. 

jE se tornando all’ amorosa vita-, 

Per farvi ai bel desio volger le spalle. 
Trovaste pef la via fossati , o poggi ; 

Fu per mostrar , quant' è spinoso calle , 

E quanto alpeslra e dura la salita , r *.\ 

Onde al vero convefl , uom poggi. 
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SONETTO E. 


'Rallegrasi , che il Boccaccio siasi ravveduta 
della sua vita licenziosa* 


* iù di me lieta non si vede a terra 
Nave dall’ onde combattuta e vinta, 

.Quabdo la gente di pietà dipinta , 

Su per la riva a ringraziai- s’ atterra j 

Nè lieto più del career si disserra , 

Cbi ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta ? 

Di me , veggendo quella spada scinta , » 

Che fece al Signor mio si lunga guerra» 

£ tutti voi , eh’ Amor laudate in rima , 

Al buon tester degli amorosi detti 
Hcndete ouor , di’ era smarrito in prima £ 


Che più gloria è nel regrio degli eletti 
D*un spirito converso, e più s’estima, 
Che di uovantanove -altri perfetti. 
PfiXiujiCÀ Yol, IV. 4 
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SONETTO VI. 


Ai Signori d' Italia , onde prendano pari * 
nella crociata di Pupa Giovanni XXO. 


li succeseor di Carlo , die la chioma 
Con la corona del suo antico adorna , 

Pi esc ha già 1’ arme per fiaccar le corna 
A Babilonia , e chi da lei oi noma : 


E ’l Vicario di Cristo con la soma 

Delle chiavi e del manto al nido torna ; 
Sì che , s’ altro accidente noi distorna, 
Vedrà Bologna y e poi la nobil Roma. 

Ea mansueta vostra e gentil agiia 
Abbatte i fieri lupi ; e così vada 
Chiunque amor legittimo scompagna. 

Consolate lei durjque , eh* ancor bada , 

JE Roma , che del suo sposo si lagna j 
X per Gesù cingete ornai la spada» 
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CANZONE 1. 

A Giacomo Colonna i perchè secondi l'impresa 
del ve di Francia contro §F infedeli. 


O aspettala in Ciel , beata e bella 
Anima , che di nostra umanitade 
Vestita vai, non , come 1* altre, carca 3 
Perchè ti sian men dure ornai le strade 1 
A Dio diletta , obbediente ancella , 

Onde al suo regno di quaggiù si varca 3 
liceo novellamente alla tua barca , 

Ch'ai cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior porto , 

D un vento Occidental dolce conforto ., 

Lo qual per mezzo questa oscura valle , 
Ove piangiamo il nostro, e 1‘ altrui torto > 
La condurrà de’ lacci antichi sciolta 
Per drittissimo calle , 

Al verace Oriente, ov’ ella è volta. 

Forse i devoti ed amorosi preghi , 

E le lagrime sante de’ mortali * 

Sou giunte innanzi alla pietà superna $ 
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E forse non fur mai fante , nè tali , 

Che per melilo lor punto si pieghi 
Fuor di suo corso la giustizia eterna. 

Ma quel benigno He , che ’l Ciel governa ? 

Al sacro loco , ove fu posto in croce , 

Cli occhi per grazia gira } 

Oudc nel petto al nuovo Carlo spira 
La vendetta , eh’ a noi tardata noce 
Si, che inoli’ anni Europa ne sospira, : 

Così soccorre alla sua amata sposa, 

Tal che sòl della voce 

Fa trema** Babilonia , e star pensosa. 

Chiunque alberga tra Garonna , e ’l monte , 

E ’ntra '1 Rodano , e ’l Reno , e 1’ onde salse , 
Le ’nsegne Cristianissime accompagna j * 

Ed a cui mai di vero pregio calsc , 

Dal Pirenco all’ ultimo orizzonte , 

Con Aragon lasserà vota Ispagna : 

Inghilterra con 1’ isole che bagna 
L‘ Oceano intra *1 Carro , e le colonne , 

Infin là, dove sona 
- Dottrina del santissimo Elicona ; 

Varie di lingue , e d‘ arme , e delle gonne ? 
All’alta impresa cantate sprona. 

Deh qual amor sì licito , o si degno. 

Qua figli mai, quai donne 

Furon materia a si giusto disdegno? 

Una parte del Mondo è, che si giace 
Mai sempre in ghiaccio , ed, in gelate tìcvi j 
Tutta lontana dal camrnin dei Sole : 

Là , sotto i giorni nubil.osi e brevi , 

Nemica naturalmente di pace 

Nasce una gente , a cui ’l morir non dole. 

Questa se più devota , che non sole , 

Col Tedesco furor la spada aigne ; 
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burchi , Araliì , c Caldei , 

Con tutti quei , che spcran negli Dei 
Di qua dal mar * che fa Tonde sanguigne » 
Quanto sian da prezzar , conoscer dei : 
Popolo ignudo , paventoso , e lento , 

Che ferro mai non stringe, 

Ma tutt’ i colpi soni commette al vento. 

Dunque ora é '1 tempo -da ritrarre il collo 
Dal giogo antico , e da Squarciar il velo , 

Ch' è stato avvolto intorno agli occhi nostrij 
E che ’l nobile ingegno , che dal Cielo 
Per grazi? tien’ dell’ immortale Apollo , 

E T eloquenza sua vertù qui mostri 

Or con la lingua , or con laudati inchiostri 3 

Perché d' Orfeo leggendo j e d* Anfione , 

Se non ti maravigli j 
Assai men fìa, eh' Italia co’iuoi figli 
Si desti al suon del tuo chiamo sermone 
Tanto , che per Gesù là lancia pigli : 

Che , s’ al ver mitra quésta antica madre , 

In nulla sua tenzone 

Pur mai cagion sì belle , o sì leggiadre. 

’Ì’u , c’ hai, per arricchir d’ uh bel tesauro , 
Volte 1 antiche e ife moderne carte , 

Volando al ciel coh la terrena soma ; 

Sai-, dall* imperio del figliaci di Marie 
Al grande Augusto , che di verde lauro 
Tre volte , trionfando , ornò la chioma y 
Nell’ altrui ingiurie del suo sangue 'Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese : 

Ed or perche non fia 
Cortese no , ma conoscente e pia 
A vendicar le dispietate offese 
Col figliuol glorioso di Maria ? 

Che dupque la nenaica parte spera 
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Nell’ umane difese , 

Se Cristo sta dalla contraria schiera ? 

Pon’ mente al temerario ardir di. Sorse, 

• / Che fece , per calcar i nostri liti , 

Di novi ponti oltraggio alla marina ; 

E vedrai nella morte de’ mariti 
Tutte vestile a brun le donne Perse . 

E tinto in rosso il mar di Sclamina : 

E non pur questa misera ruina 
•Del popolo infelice d’ Oriente 
Vittoria ten promette ; 

Ma Maratona , e le mortali strette , 

Che difese il Leon con poca gente , 

, Ed altre mille , eh' hai scottate e lette. 
Perchè inchinar a Dio mollo convello 
Le ginocchia e la mente ; 

Che gli anni tuci riserva a tanto bene. 

Tu vedrà' Italia e l’onorata riva , 

Canzon ; eh’ agli occhi miei cela e contende 
Non mar , non poggio, o fiume, 

Ma solo Amor, che del suo altero lume 
Più m’ invaghisce , dove più m’ incende. 

Nè natura può star contra ’l costume* 

Or movi : non smarrir 1’ altre compagne 
Che non pur sotto bende 
Alberga Amor , per cui si ride e piagne. 





) 
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SONETTO VII . 


Vr*£a. un amico a volergli imprestare le opei e 
del padre Santo Agostino . 


S 1 Amore , o Morte non dà qualche stroppi* 
Alla tela nóvella , eh’ ora ordisco ; 

E s’ io mi svolvo dal tenace visco , 

Mentre ebe T un con 1* altro vero accoppio , 


X farò forse un mio Uvor sì doppio 

Tra lo stil de’ moderni , e ’l serraon prisco > 
Che ( paventosamente a dirlo ardisco .) 

Infìn a Roma n’ udirai lo scoppio. 


Ma però che mi manca , a fornir 1' opra * 
Alquanto delle fila benedette , 

Ch’ ayanzaro a quel mio diletto padre } 


JPerchè tien verso me le man sì strette 

Contra tua usanza ? i' prego , che tu 1’ opra 
E vedrai riuscir cose leggiadre. 
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CANZONE li. 

rrf Cola da Rienzo , pregandolo di restituì y£ 
a Roma l antica sua lilertà. 


c . 

Spirto gentil, che quelle membra reggi, 
Dentro alle qua’ peregrinando alberga 
Un signor valoroso , accorto , e saggio , 

Poi che se’ giunto all'onorata verga. 

Con la qual llonia , e suoi erranti CQrreggi , 

. E la richiami al suo antico viaggio ; 

3o parlo a te , però eh’ altrove un raggio 
Non veggio di yertù , ch’ai mondo è spenta , 
Nè trovo *chi di mal far si vergogni. 

Che s’ aspetti non so , ne che s’ agogni 
Italia , che suoi guai non par che senta , 
Vecchia , oziosa » e lenta; 

Dormirà sempre , e non fia chi la svegli ? 

Le man 1’ avess’ io avvolte entro capcgli. 

Non spero , che giammai dal pigro sonno - 
Mova la testa , per chiamar ch’uom faccia 7 
Si gravemente è oppressa , c di tal soma. 

Ma non senza destili alfe tue braccia , 

Che scuoter forte , q sollevarla ponjjo , 
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È’ or commesso il nostro capo Roma. 

Pon man in quella venerabil chioma 
Scemamente , e nelle trecce sparte 5 
Sì che la neghittosa esca del fango, 
r, clic dì e notte del suo strazio piango, 

Di mia speranza ho in le la maggior parte : 
Che se il popol di Marte 
Dovesse al proprio onor alzar maiali occhi, 
Farmi pur eh’ a' tuoi dì la grazia tocchi. 

D’antiche mura, che ancor teme, ed ama, 

E trema il mondo , quando si rimembra 
Del tempo andato , e indietro si rivolve , 

E i sassi , dove fur chiuse le membra 
Di tal , che non saranno senza fama , 

Se 1’ universo pria non si dissolve $ 

E tutto quel , eh’ una ruina involye , 

Per te spera saldar ogni suo vizio. 

O grandi Scipioni , o fedel Bruto , 

Quanto v’ aggrada , se gli è ancor venuto 
Piomor laggiù del ben locato offizio ! 

Come ere’ , che Fabbrizio 
Si faccia lieto , udendo la novella 1 
E dice : Roma mia sarà ancor bella- 

E se cosa di qua nel Ciel si cura , 

L’ anime , che lassù son cittadine , 

Ed hanno i corpi abbandonati in terra , 

Del lungo odio civil ti pregan fine , 

Per cui la gente ben non s’ assccura : 

Onde 1 cammin a’ ìor tetti si serra , 

Che fur già si devoti , cd ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti , 

Tal eh’ a’ buon solamente uscio si chiude) 

E tra gli altari , e tra le statue ignudo 
Ogn’ impresa crudel par che , si tiaiti»; 

Deh quanto diversi atti I 
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Né senza squille $' incomincia assalto 
Che por Dio ringraziar fur poste in alto« 
Le tlonne lagrimose , e ’1 vulgo inerme 
Della tenera etatc , e i vecchi stanchi , 
C’iianno se in odio , c la soverchi^ vita ; 

E i neri fraticelli , e i bigi ,, e i bianchi , 
Con. 1’ altre schiere travagliate , c ’nfcrme 
Gridan : O signor nostro , aita , aita : 

E la povera gente sbigottita 

Ti scopre le sue piaghe a mille a mille , 

Ch’ Annibaie , non eh’ altri farian pio. 

E se ben guardi alia magion di Dio , 

Ch’ arde oggi tutta , assai poche faville 
Spegnendo , fien tranquille 
Le voglie , che sì mostran sì Sfiammate : - 
Onde fien 1’ opre tue nel Ciel laudate. 

Orsi , lupi, leoni , aquile, e serpi 
- Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno noia sovente , ed a se danno : 

Di costor piange quella gentil donna , 

Che t’ ha chiamato , acciocché di lei sterpi 
Le male piante , che fiorir non sanno. 
Passato è già più che ’l millesim’ anno, 

' Che ’n lei mancar quell’ anime leggiadre, 
Che locata 1’ avean là , dov* eli’ era. 

/ Ahi nova gente , oltra misura altera , 
Irreverente a tanta , ed a tal madre! 

Tu marito , tu padre j 

Ogni soccorso di tua man s’attende : 

Che ’1 maggior padre ad altr’ opera intende. 
Rade volte adivien , eh’ all’ alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti ; 

Ch* agli animosi fatti mal s’ accorda. 

Ora sgombrando ’l passo , onde tu intraiti , 
JFammisi perdonar moli’ altre offese ; 
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CV alnien qui da se stessa si discorda : 

Però che , quanto ’l mondo si ricorda , 

Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi , come a te di fama eterno ; 

Che puoi drizzar , s’ i’ non falso discerno t 
In stato la più nobil monarchia. 

Quanta gloria ti fi a 

Dir: Gli altri l'aitar giovine e forte ; 

Questi in vecchiezza la scappò da morie ! 
Sopra il monte Tarpco , Canzon , vedrai 
Un cavalier , eh' Italia tutta onora , 

Pensoso più d’ altrui , che di se stesso. 

Digli: Un, che non ti vide ancor da presso , 
Se non come per fama uom s' innaniora , 

Dice , che Poma ogni ora 

Con gli occhi di dolor bagnati e molli 

Ti cbier mercè da tutti sette i colli. 



/ 
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SONETTO IX. 


6 $ 


Ji-wka le donne e t-li amanti a pianger seco 
la molte di Ciao da Pistoia. 


iangele , donne , e coti voi pianga Amore , 
Piangete , amanti per ciascun paese ; 

Poi che morto è cokii , che tutto intere 
In farvi, mentre visse al mondo, onore.- 

Io per me prego il mio acerbo dolore , 

JNon siati da lui le lagrime contese ; 

E ini sia di sospir tanto cortese : 

Quanto bisogna a disfogare ii cote. 


Piangan le rime ancor , piangano i versi j 
perchè ’l nostro amoroso ntcsser Ciao 
Novellamente s' è da noi partito : 

Pianga Pistoia , e i cittadìn perversi , 

Che perdili' hanno si dolce vicino, 

E rallegris’ il Cielo , ov’ elio è gito. 


Digitized by Google 



Co 


SONETTO X . 

\ 


'/Ld Orso deli’ Anguillara , che doleasi dì non 
poter ritrovarsi ad una giostra. 




Orso ; a! rostro déstrier si può ben porre 
Un iren , che di suo corso indietro il volga : 
Ma ’l cor cl»i legherà che non si sciolga , 

Se bruma onore , e ’1 suo contrario abborre ? 

Tfon sospirate : a lui non si può torre 

Suo pregio , pereti’ a voi 1‘ andar si tolga ; 
Che , come fama pubblica divolga , 

Egli è già là, che nuli' altro il precorre. 


Basti , elicasi ritrove in mezzo ’l campo 
Al destinalo di , sotto quell’ arme , 

Che gli dà il tempo, Amor, virtute, e ’I sangue: 


Gridando ; D’ un gentil desir avvampo 

Col signor mio , che non può seguitarmc , 
E del non esser qui si strugge , c Jangue. 


' ; 
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SONETTO XL 


n 


A Stefano Colonna , perchè segua il tona 
di sua vittoria contro gli Orsini. 


k inse Àn«ibal y c noti seppe «war poi 
Ben la vittoriosa sua ventura 
Però , signor mio caro , uggiate cura , 
Che similmente noti avvegna a voi. 


' 1/ orsa , rabbiosa per gli orsacchi suoi , 

Che trovarou di maggio aspra pastura , 

Bode se dentro ; e i denti e 1’ unghie indura^ 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 


Mentre ’1 novo dolor dunque 1’ accora , 
Nou riponete 1’ onorata spada j 
Anzi seguite là, doye vi chiama ; 


^Tostra fortuna dritto per la strada- , 

Che vi può dar , dopo la morte ancora 
Mille e miU’amti, al «mado «onore c fatua. 
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CANZONE 111 . 


.tS*. é innamorato della Gloria , perdi essa 
gli mostrerà la strada dell afiirtù* 


* 


TT 

Al 


* 




TL ìu donna più bella assai, che *1 Sole, 

E più lucente, e d’ altrettanta etade , 

Con famosa beltade ; 

Acerbo aucor , mi trasse alla sua schiera : 
Questa in pensieri , in opre , ed in parole 
Però eh’ è delle cose al mondo rade ; 
Questa per mille strade 
Sempre innanzi mi fu leggiadra , altera. 
Solo per lei tornai da quel, eh’ i’ era, 

Poi eli’ i' soffersi gli occhi suoi da presso : 
Per suo amor m’ er’ io messo 
A faticosa impresa assai per tempo ; 

Tal che s’ i’ arrivo al desiato porto , 

Spero per lei gran tempo 
^ iver , quand’ altri mi terrà per morto» 
Questa mia donna mi menò molt* anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo , 
Siccom’ ora io comprendo , 

Sol per aver di me più certa prova , 

P b ir abc l Voi. IV. ' 5 
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Mostrandomi pur domina, o'I Telo, o' parmi 

Talor di se , ma ’1 viso nascondendo j 

Ed io , lasso , credendo 

Vtdeme assai , tutta l'età mia nova 

Passai contento j e’1 rimembrar mi giova. 

Poi eh’ alquanto di lei veggi’ or più innanzi , 
1’ dico , che pur dianzi , 

Qual io non I’ avea vista in fin allora 

Mi si scovi rse : onde mi nacque un ghiaccio. 

Nel core ; ed evvi ancora ; 

E sarà sempre fin eh’ i'ie sia in braccio. 

Ma non mcl tolse la paura , o '1 gelo : 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi , 

Ch’ i le mi strinsi a* piedi , 

Per più dolcezza trar degli Occhi suoi : 

Ed ella , che rimosso avea già il velo 
Dinanzi a' miei , mi disse : Amico , or vedi 
Com’ io son bella ; e chiedi 
Quanto par si convenga agli anni tuoi. 
Madonna , dissi, già gran tempo in voi 
Posi I mio amor, ch’io sento or sì'nfiannnato- 
Ond’ a me in questo stato , 

Altro volere o disvoler m’ è tolto. 

Con voce allor di si mirabil tempre 
Rispose, e con un volto , 

Che temer e sperar mi farà sempre r 

Rrdo fu al mondo , fra cosi gran turba , 

Chi udendo ragionar del mio valore 

Non si sentis e al core 

Per breve tempo alinea qualche favilla : 

Mi r avversaria mia, che'l ben perturba, 
Testo la spegner ond’ ogni vertù more , 

E regna altro signore , 

Che promette una vita più tranquilla. 

Della tua mente Amor , che prima aprilla, 
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Mi dice cose veramente, ond’io * « 

Veggio , chc’I gran desio 

Pur d’onorato fin ti farà degno: : . 

E come già se’ de’ mici rari amici ; 

Donna vedrai per segno , 

Clic farà gli occlù tuoi via più felici. 

I’ volea dir : Quest’ è impossibil cosa ; 

Quand’ ella : Or mira, e leva gli occhi un poco. 
In più riposto loco * 

Donna , eh’ a pochi si mostrò giammai, 

Ratto inchinai la fronte vergognosa 
Sentendo novo dentro maggior foco : 

Ed ella il prese in gioco , 

Dicendo : f veggio ben, dove tu stai. 

Siccome I Sol co’ suoi possenti rai 
Fa subito sparir ogni altra stella ; 

Così par or men bella 

La vista mia , cui maggior luce preme. 

Ma io però da’ miei non ti diparto : 

Che questa e me d’ un seme , 

Lei davanti , c me poi produsse un parlo. 

Ruppesi intanto di vergogna il nodo , 

Ch’alia mia lingua era distretto intorno’ 

Su nel primiero scorno , 

Allor quand’ io del suo accorger m’ accorsi 
E ’ncominciai : S’ egli è ver quel , eh’ i’ odo 
Beato il padre , e benedetto il giorno , 

C’ ha di voi ’l mondo adorno , 

E tutto ’l tempo , eh’ a vedervi io* corsi 1 
E se mai dalla via dritta mi torsi , 

Duolmene forte assai più , eh’ i’ non mostre » 
Ma se dell’ esser vostro ? 

Fossi degno udir più , del desir ardo, 

Pensosa mi rispose ; e così fiso 
Tenne ’l suo dolce sguardo , 

m 

m 
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Ch al cor mandò con le parole il riso f 
Siccome piacque al nostro eterno padre , . 

Ciascuna di noi due nacque immortale. 

Miseri ! a voi che vale ? 

Me’ v’ era , che da noi fosse I difetto. 

Amate, belle, giovali, e leggiadre 
Fummo alcun tempo; ed or siam giunte a tale» 
Che costei batte 1’ ale • 

Per tornar all* antico suo ricetto ; 

1’ per me sono un ombra ; ed or t’ho dello 
Quanto per te si breve intender puosw. 

Poi che i piè suoi far mossi , 

Dicendo: Non temer , eh’ i’ rq' allontani ; 

Db verde lauro una ghirlanda col»e , t 
La qual con le sue mani 
Intorno intorno alle n,iie tempie avyolse. . 
Canzon : chi tua ragion chiamasse oscura , 

Di': Non ho cura.; perchè tosto spero. 
Ch’altro messaggio il vero . 

Farà in più chiara voce manifesto. 

Io venni sol per Svegliare altrui ; 

Se ebi ni impose questo , . • ... 

^ioti ni’ ingannò quaud io partii da lui» 


' SONETTO Nili. - 



A M. Antonio de Beccavi Ferrarese ptr acque* 
tarlo , e farlo cerato eli ci vive ancora . 


{Quelle pietose rime, in ch'io m* accorri 
Di vostro ingegno , e del cortese affetto , 
Ebbon tanto vigor nel mio cospetto , 

Che ratto a questa penna la man porsi » 


Per far voi certo , che gli estremi morsi 

Di quella, eh’ io con tutto ’l mondo aspetto^ 
Mai non sentii : ma pur senza sospetto 
Infin all’ uscio del suo albergo corsi ; 


Poi tornai 'ndietro , perch’ io vidi scritto 
Di sopra ’l limitar , che ’1 tempo ancora 
Non era giunto al mio viver prescritto , 

Bench’ io nou vi leggessi il di , nè 1’ ora. 
Dunque s’ acqueti ornai ’l cor vostro afflitto 1 
E cerchi uom degno ^ quando ri 1’ onora. 
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CANZONE IV . 


A' grandi d' Italia , eccitandogli a liberarla 
una volta dalla dura sua schiavitù. 

. « « ' * i - « • •* . f 


Italia mia; benché 'I parlar sia indarno * ' 
Alie piaghe mortali , 

Che nel hcl corpo tuo si spesse veggio , 
Piacerai aline n , eh’ c miei sospir sien , quali 
Spera ’i Tevere , e 1* Arno J , 

E '1 Pò , dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del Ciel ; io cheggio , 

Che la pietà , che ti condusse in terra , 

Ti volga al tuo diletto almo paese. 

Vcdiì, Signor cortese , .» 

Di che lievi cagion che crudel guerra : 

E i cor , che ’ndura , c serra 
Marte superbo e fero i ' ' 

Apri tu , Padre , e’ntenerisci , c snoda : 

Ivi fa, che T tiro véro"' 5 ' 

( Qual io mi sia ) per la mia lingua s’ oda. 

.Voi , cui Fortuna ha posto* in, mano il .freno 
Delle belle contrade , 

Di che : nulla pietà par , che vi stringa.; 
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Clic fan qui tante pellegrine spade ? 

Perchè '1 verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga ? 

Vano error vi lusinga : 

Poco vedete , e parvi veder inolio ; 

Che 'n cor venale amor cercate, o fede. 

Qual più gente possedè , 

Colui è più da’ suoi nemici avvolto. 

Oh diluviò raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi ! 

Se dalle proprie mani 

Questo n’ avvicn ; or chi fia , che ne scampi . 
Ben provvide Natura al nostro stato , 

Quando dell' Alpi schermo 

Pose fra noi , c la Tedesca rabbia : 

Ma ’1 desir cicco, c 'ncontra ’1 suo ben fermo 
S’ è poi tanto ingegnato , 

Ch' al corpo sano ha procuralo scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge, e mansuete gregge 

S’annidan si che sempre il miglior geme: 

Ed è questo del seme , 

Per più dolor , ‘del popol senza legge , 

Mario aperse si il fianco , 

Che memoria dell’ opra anco non languc j 
Quando , assetato e stanco , 

Non più bevve del fiume acqua , che sangue. 
Cesare taccio , che per ogni piaggia 
Fece T erbe sanguigne 
Di lor vene , ove ’l nostro ferro mise. 

Or par , non so per che stelle maligne » 

Che ’l Ciclo in odio n’ aggia. 

Vostra mercè , cui tanto si commise • 

Vostre voglie divise 
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Guastali del mondo la più bella parte. 

Qual colpa , qual giudicio , o qual dcstiDo,- 
Fastidire il vicino 

Povero j e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire j e 'n disparte" 

Cercar gente , e gradire , 

Che sparga ’l sangue, e venda f alma a prezzo?" 
lo parlo per ver dire , 

Non per odio d’altrui , ne per disprezzo. 

Nè v’ accorgete ancor, per laute prove , 

Del Bavarico inganno , 

C alzando ’l dito , con la morte scherza ? 
Peggio è lo strazio , al mio parer, che 1 danno, 
bla ’l vostro sangue piove 
Più largamente } eh’ altr ira vi sferza. 

Dalla mattina a terza 

Di voi pensate j e vederete , come 

Tien caro altrui , chi tien se così vile. 

Latin sangue gentile , 

Sgombra da tc queste dannose some v 
Non far idolo un nome 
Vano , senza soggetto ; 

Che ’l furor di lassù gente ritrosa ,• 

Vincerne d’ intelletto , 

Peccato è nostro , e non naturai cosa. 

Non è questo '1 terrai , eh’ i' toccai pria ? 

Non è questo ’1 mio nido 
Ove nutrito fui sì dolcemente? 

Non è questa la patria, in ch’io mi fido» 
Madre benigna e pia , 

Che copre l’uno c l’altro mio parente? 

Per Dio , questo la mente 

Talor vi mova ; e con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso , 

Che sol da yoi riposo 
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j&opo Dio spera : e, pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate , 

Virtù contra furore 

Prenderà l' arme $ c tìa 'I combatter corto : 

Che 1’ antico valore 

Meli’ Italici cor non è ancor morto. 

Signor j mirate come 1 tempo vola. 

E si , come la vita 

Fugge, e la morte n’è sovra le spalle. 

Voi siete or qui : pensate alia partita ; 

Che 1’ alma ignuda c sola 

Conven , eh' Hrriye a quel dubbioso callev 

Al passar questa valle 

Piacciavi porre giù l’odio e lo sdegno, 

Venti contrarj alla vita serena : 

E quel , che ’n altrui pena 

Tempo si spende , in qualche atto più degno* 

O di mano , o d ingegno * 

In qualche bella lode , 

In qualche onesto studio si converta : 

Così quaggiù si gode , 

E la strada del ciel si trova aperta. 

Canzone ; io t’ ammonisco , 

Che tua ragion cortesemente dica , 

Perchè fra gente altera ir ti convelle ; 

E le voglie soa piene 

Già dell’ usanza pessima ed antiaa , 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi , a chi '1 ben piace 3 
Di' lor : Chi ni* assicura ? 

Io vo gridando : Pace , pace , pace. 
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SONETTO XI 


Inveisce contro gli scandali , che recava 
a que temiti la Cu te di Avignone. 


t 


Fiamma dal ciel sulle lue trecce piova , 
Malvagia , che dal fiume , e dalle glnaudc 
Per 1’ altru’ impoverir se’ ricca e grande ; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova : 


Nido di tradimenti , in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande : 
Di viu serva , di letti , e di vivande , 

In cui lussuria fa l’ultima prova. 


Per le camere tue fanciulle c vecchi 
Vanno trescando , e Belzebub in mezzo 
Co’ mantici , e col foco , e con gli specchi. 


Già non fostù nudrita in piume al rezzo $ 

Ma nuda al vento , c scalza fra li stecchi . 
Or vìyì sì -, eh' a Dio nc venga il lezzo. 
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• SONETTO XV. 


• Predice a Roma la venuta d' un gran perso- 
naggio , che la ritornerà all ’ antica virtù. 


i / 

Li avara Babilonia ha colmo ’I sacco 
D’ ira di Dio , e di vizi empi e rei 
Tanto , che scoppia : ed ha fatti 'suoi Dei 
flou Giove, e Palla , ma Venere , e Bacco. 


Aspettando ragion mi struggo e fiacco : 

Ma pur novo Soldan veggio per lei ; 

Lo qual farà , non già quand’ io vorrei , 
Sol u pa sede ; e quella, fia in Baracco* 


Gl* idoli suoi saranno in terra sparsi , 

E le torri superbe al ciel nemiche $ 

E suoi terrier di for , come dentr’, arsi. 

Anime belle , e di virtù te amiche 
Terranno '1 mondo ; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto , e.pien dell' opre antiche. 



è* 


SONÉTTO ÉVt 


Attribuisce le rètta della corte di Roma alle 
donaxioni fattele da Costantino. 




ontana di dolore , albergo cP ira , 
Scola di errori , e tempio d’ eresia , 
Già Roma , or Babilonia falsa e ria , 
Per cui tanto si piagne ,• e si sospira , 


O fucina d‘ inganni , o prigion d' ira , 

Ove I hen more j e ’1 mal si nutre , e cria * 
Di vivi Inferno ; un gran miraeoi fia , 

Se Cristo teco al fine non «* adira. 


Fondata in casla , ed utoil povertàte , 
Contra tuoi fondatori alzi le corna , 
Putta sfacciata: e dov’ hai posto spene 1 


Negli adulteri tuoi , nelle mal nate 
Ricchezze tante ? Or Costantin non torna / 
Ma tolga il mondo tristo , che 1 sostane. 
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SONETTO Xrih 


£ lontano da’ suoi amici , vola tra lar col 
pensimi) , e vi si arresici col cuoi e „ 


C^*anto più disiose l’ali spando 

Verso di voi , o dolce schiera amica , 
Tanto Fortuna con più visco intrica 
Il mio volare , e gir mi ìlice errando. 


Il cor , che mal suo grado attorno mando , 
E' con voi sempre in quella valle aprica, 
Qvc’l mar nostro più la terra implica : 

L’ aìtr* ier da lai partimini lacrimando. 

I’ da man manca , e* tenne il cammin } 

l’ tratto a forza , cd e’ d' Amore scorto j 
Egli in Gierusalem > ed io in Egitto. 

Ma sofferenza c nel dolor conforto 

Che per lungo uso già fra noi prescritto ^ 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 



SOLETTO XV 111. 


Dichiara che se' avesse continuato nello studi 
avrebbe ora la fama' di gran poeta. . 


c\ 

O io fossi stato fermo alla spelunca 
Là , dov' Apollo diventò profeta ; 

Fiorenza avria fors’ 02:111 il suo poeta , 
Non pur Verona , e Mantoa , ed Àrunca : 


Ma perchè ’1 mìo terren più non s’ ingiunca 
Deli’ umor di quel sasso , altro, pianeta 
Conven , eh’ i' segua , e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con ia falce adunca. 


1 / oliva c secca ; ed è rivolta altrove 
L’ acqua , che di Parnaso si deriva j 
Per cu* in alcun tempo ella fioriva. 


Così sventura , ovver colpa mi priva 
D’ ogni buon frutto ; se 1 ’ eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 


\ 
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SONETTO XIX- 


D e gravi danni recati dall' ira non frenata 
su “li esempi di uomini illustri. 


lucifere Alessandro 1' ira vinse , 

K Al minore in parie, che Filippo: 
Che ii va! , se Pirgolete , o Lisippo 
L’ intagliar solo , ed Aprile il dipinse? 

1/ ira Tidco a tal rabbia sospinse , 

Che morend’ ei si rose Menalippo : 

L' ira cieco del tutto , non pur lippo. 
Fatto avea Siila; all’ ultimo l’estinse. 


Sai Valcntinian , di’ a simil pena 

Ira conduce ; e sai quei , che nt: more , 
Aiace in molti , e po' in se stesso forte. 


Ira, è breve furor ; c chi noi frena , 

E furor lungo , che ’1 suo, possessore 
Spesso a vergogna , e talor mena a morte. 





SONETTO XC 


fUngrazta Gnacomjn Colonna de’ suoi 
pentimenti affettuosi verso di lui. 


2VTai non vedranno le mie luci asciutte > 

Con le parti dell’animo tranquille, 

Quelle noie , ov* Amor par che sfavilla , 

E pietà di sua man 1 abbia conelrutlcj 

Spirto già invitto alle terrene lutte , 

Ch or su dal Citi tanta dolcezza stille ‘ f 
Ch’alio stil , onde morte diparti He , 

Le disviate rime hai ricondotte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Credea mostrarle , e qual f£ro pianeta 
3Ne ’nvidiò insieme ? o mio nobii tesoro , 

Chi nnanzi tempo mi t’ asconde , e vieta ? 

Che C ol cor veggio , e con la lingua onoro , 
£ n te , dolce sospir 1’ alma s’ acqueta. 

Fine della quarta parte. 
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dichiarazioni 

Ed illustrazioni 

STORICO-CRITICHE 
DE’ RITRATTI* 

% 

m— e— i 

ORDINE 


Coll cut sono collocali i due ritratti nel primo 
volume di questa edizione , e cagioni che a 
tal ordine mi determinarono (a). 


II ritratto del Petrarca , eh* è rappresentato 
come uomo di grande età , è posto innanzi alle 
memorie tradotte qui dalla lingua latina nell’Ita- 


, A differenza dell' edizione di Marsand 
\ littore delle presenti illustrazioni ) , che va 
Jregiata di più opere d’intaglio, nella presen- 
te Sl fa menzione solamente delle ragioni e 
dell' ordine ccn cui sono stati collocati nel i.S 
volume i ritratti di Laura e di Petrarca , tra- 
lasciando quelle per le quali quivi nel corsa 
dell' opera vennero apposti i rami indicanti : la 
■veduta della solitudine di Vaichiusa ; Il fac si- 
mile ecc. ecc. perchè la stessa di cosiffatti a - 
spetti manca. Ciò non penante . onde non es- 
Petrarca Voi, IV. . . 6 
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liana, delle cpiali I4 maggior parte egli pur vec- 
duo scrisse di se medesimo. 

11 ritratto di Laura è collocato dirimpetto 
al frpnjttspizìp , copie il principale obbietta , ausi 
lo scopo unico dei Canzoniere. 


per parimenti senza di notizie necessarie ri - 
guardanti ft Canzoniere , si è credulo indi - 
s pensabile munirla delle dichiarazioni ed illu- 
strazioni storico-critiche che l' autore compost 
attendo sotto occhi le citate opere d' intaglio y 
t ohe qui s’ invitano i tenari ad immaginarsele . 

Gli Edit, Wapoi* 
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DICHIARAZIONI 


ED ILLUSTRAZIONI 
*? TORIC Q-C RITIC HE 
del ritratto di Francesco Petrarca 


ITXelto in luce un ritratto di Francesco Pe- 
trarca , eh’ è quasi sconosciuto , e che certa- 
mente non fu mai dato alle stampe. Non già 
perché io abbia vaghezza di produr cose nuove* 
ma considerando che tutti quelli , che noi sor- 
biamo di si grand' uomo , sono tra loro differen- 
tissimi , e mettono perciò a ragione sospetto di 
loro verace corrispondenza all’ originale , mi è 
venuto il pensiero di tentar s’ io potessi uno of- 
ferirne , che finalmente appagasse l’occhio desi- 
deroso della verità dell’ aspetto e de’ lineamenti 
del volto dell’ immortale nostro Petrarca. E co- 
minciando in fatti ad esaminare i piu antichi e 
notissimi che si custodiscono in Firenze nel fa- 
moso codice della Laurenziana , in Siena presso 
i Signori Peruzzi, in Roma presso varie di quel- 
le insigni gallerie , ed altrove'; e discendendo 
di secolo in secolo fìuo agli ultimi che veggonsi 
nell’ opera del Tornasi ni intitolata : Petrarcha 
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rcdivivus i stampata in Podi» v a nel 'i635, ed iv* 
ristampata nel i65o ; c cosi nelle varie recenti 
edizioni del Canzoniere date in luce dal Volpi 
in Padova , dal Bandtni in Firenze , dal Rosint 
in Pisa, io non ne trovo (e spero facciamisi 
ragione ) neppure due soli , i quali abbiano non 
cbe perfetta , ma pur med-iocre rassomiglianza 2 
tra loro : dunque , io dico , nessuno nè degli an- 
tichi nè de* moderni è da giudicarsi il vero ri- 
tratto di Francesca Petrarca. Conciosiacliè se tra 
quelli uno ne fosse , sarebbe stato sempre rico-' 
piato fedelmente da tutti, non potendo mai aver 
luogo I’ arbitrio o 1 capriccio dovasi debba rap- 
presentare la vera effìgie di un uomo qualsisia o 
vivente o morto', e molta più di un uomo « I» 
cui memoria fu e sarà sempre sì cara non pur 
all’ Italia , ma a tutto il mondo incivilito. Veg-' 
gasi in prova di ciò il ritratto di Dante, che - 
quale fu pubblicato colle stampe la prima volta, 
tal conscrvossi , eccetto alcune piccole differenze, 
nelle infinite ristampe cbe se nc fecero sino 
a* nostri giorni. Ora , una fortunata occasione 
ha secondati i miei voti. Nè intendo dire con 
ciò , che il presente ritratto sia senza dubbio 
alcuno il vero ritratto smagliantissimo a Fran- 
cesco Petrarca (il che sarebbe ridicolo a volere 
affermare , giacché sappiamo che non tutt* i pit- 
tori , nè anche i più valenti , i quali si dedi- 
caron a ritrar le persone , ebber sempre 1* abi- 
lità o la fortuna di unire all' artifizio del lavoro 
la perfetta rassomiglianza ) } ma dico soltanto , 
che se v’ ha alcun ritratto , il quale possa e deb- 
ba credersi rassornigliante a quel grand'uomo, 
ei debba appunto èsser questo. Non dubito che 
que* lettori , i quali s intrattengono con piacere 
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»elt’ esame di sì fatti argomenti , vorranno pur 
pazientemente seguirmi in tutti quei pass: di 
storia, che, per mio avviso, comprovar pos- 
sono abbastanza la mia asserzione. 

Francesco Petrarca nell’ anno i348, o in quel 
torno , fu nominato da Iacopo da Carrara Cano- 
nico di Padova (*). Oltre alla deliziosissima sua 
solitudine di Arquà , di cui diremo a suo luogo, 
aveva egli una casa di propria abitazione anche 
in Padova , e presso alia chiesa Cattedrale. Ciò 
non solo si prova per una tradizione costante e 
per moltissimi scritti (**) , ma spezialmente per 
quell’ istriiraento che il P. AITÒ nella sua opera 
elegia Scrittori Parmigiani ha posto, e clic fu 
rogato nell’anno 1 35 1 il giorno 9. di Aprile 
nell’ occasione clic Francesco Petrarca, come Ar- 
cidiacono di Parma , disponeva in Padova d' un 
beneficio di quel suo arcidiaconato , terminando 
1 istrumcnto con queste parole: P aditela , in vici - 
ma Majoris Ecclesiae in domo liabitalionis dicli 
Domini Francisci' Archi diaconi. Accadde che cir- 
ca la metà del secolo scstodecimo , volendosi am- 
pliare la chiesa Cattedrale , ciò far non si potè.* 
se non coll' atterrar questa casa del nostro Poe- 
ta. Fu generale il dispiacere de’ Padovani a tale 
notizia, e generale quindi la premura di conser- 
vare intatta quella reliquia , siccome la chiama 
monsignore Orologio , fu vescovo nostro degnis- 
simo , a fac. iòi , della erudita sua opera ioti 
folata : Serie erottolo gico-istorica dei Canonie ~ 
di P adova j impressa nel Seminario l’anno i8o5 
Nel qual proposito basterà leggere quel dottissi- 
mo Sommario di ragioni allegate da Sperone 
Speroni in difesa di quella casa ^ il quale som- 
mario trovasi a fac. 55g. del tomo V. delle sue 
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opere stampata in Venezia l'anno 174 °» Plesso 
Domenico Occhi , in cinque volumi in quarto. 

E tanto più plausibile era quel comun desiderio 
di conservar questa casa , perchè nella stanza 
dove il Poeta soleva abitare nelle ore consecrate 
a’ suoi studi, era dipinto ah antico sopra una 
delle muraglie il ritratto diluì colle mani giunte 
ed in atto di orare dinanzi alia Vergine, Chiun- 
que pongasi in fatti ad esaminare attentamente 
quella pittura , vi riconoscerà subito lo stile del 
secolo decimo quarto; e se non può dirsi con 
piena voce eh’ essa sia opera di Guarienlo ( il 
che però nou è improbabile , perdi’ ci fioriva 
nel i365, mentre il Petrarca aveva anni sessan- 
tuno ) sembrami doversi almeno riputare di quella 
scuola. Quegli per tanto che si segnalò sopra gli 
altri per vivo zelo d’ impedire la demolizione di 
quella stanza , fu Agnolo Beolco celebic poeta 
e scrittore Vicentino , soprannominato il Ruzan- 
te. Era a que' tempi vescovo di Padova il Car- 
dinal Pisani. Ruzante sotto la figura di un vec- 
chio contadino di Arquà , e pronipote di quei 
eh' erano al servigio del Poeta in quella solitu- 
dine , indirizza al Vescovo un’ orazione scritta in 
lingua rustica padovana , nella quale con sommo 
fervore prende le difese del suo antico padrone, 
rimprovera al Cardinale come illecito il suo divi- 
samente di atterrar quella casa , lo minaccia a 
nome stesso del suo padrone che finge esser Sii 
comparso a tal fine , e adopera ogni maniera di 
argomenti per distoglierlo da quel tristo pen- 
siero. È graziosa a leggersi questa ben lunga ora- 
zione, che per la prima volta fu stampata in Vi- 
cenza nel i58i , c di poi prodotta più e più volte 
unitamente a tutte le opere di questo scrittore, 
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I’ edizione compiuta delle quali è quella che si 
pubblicò in "Venezia l’anno 1Ò84 , in dodicesimo. 
Riporterò qui solamente quelle poche lince po- 
ste a carte 18. della parte settima di questa edi- 
zione , dove parla ben chiaro non solo della casa 
c della stanza , ma del nostro ritratto medesimo. 
E perque el me pareri glie xè depenzìi in quel- 
la chà , la so imàgena , se la cà anarà , à 
scrazzo fosso , la so imàgena andava a sire - 
mintio sàtano ; e per questo el ue fa intendere 
con la me bocca de mi , qiie à rosòlio per la 
so bocca de elio , que cossi con l ha dò longa 
l'ita alla so morosètta , con le suo canzonette , 
scritture , e instubrie , se ben t è muorto , el 
glie basta V ànemo tuor el fio, à chi gilè voles- 
se tuor el so hanòre , s ' el fuèsse ben Tràlio , 
Gatta melò, e el Cavaliere del poestò ( que xè 
jgriego ) (niello inroigiò , que sul. Pur gomena, 
messier Se gnor e Revelissimo , aruX giliuòggi 
ol fatto vostro , e guardò co’ à fé, e se no voli 
avere, que la sappia sto soa , guardò là entro 
in quel studiuòlo, che vii gli el cottevi depen- 
zù, inzeiioccliiòn inanzo a na santa Maria , 
squaso bello e vivo , que ’Z pare verasiamen , 
que ’l conte quella canzon , que scomehza : 

V erghene bella, què in lo sol uestita. 

E tanto pi l è vero quel eli à ve dighe ecc. Ma 
siccome concbiude nella sua opera sopraccitata 
Monsig. Orologio , Ruzante perorò in vano , o 
il Cardinale fu sordo , e la casa fu demolita. E 
fu allora che il Cavaliere Giovan Batista Selva- 
tico , professore di dritto canonico in questa 
nostra università , ducLus fortassis egregio Leo- 
nardi Aretini excmplo , qui frequenti Imaginis 
Petrurckae inspectione in lileraiwn amor cui so 
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raptum fate tur , poetae ejfigìem muro exseclam 
in suas aedes trasferendam curavit^ eamque noti 
minori cura inibi conservat frater Benedictus 
Eques , raro eremplo praticae medicinae in 
<}y amasio Patrio Professor Primarius. Così 
leggesi a fac. i 5 i. e 160. del Tomasini Petroli 
cha redivivus , i65o. Il Poeta Giovanni Rodio 
scrisse in questa occasione i seguenti versi : 
Trans tulit in patri as vatem Sylvaticus aedes { 
Tutus ubi durai splendidiore loco. 

Inter Apollineos heic agmen ducit alumnos ; 

Par etenim domino vix fuit ante domus. 

Staccato per tanto qnel solo pezzo di muro , 
sopra cui era dipinto il Poeta , fu con somma 
diligenza incastrato nella parete di una stanza 
del Palazzo Selvatico, e fu sempre fino a* giorni 
nostri oggetto di ammirazione uon solo , ma di 
venerazione eziandio e di divozione per li nazio- 
nali e per gli stranieri. E fu sì grande la voglia 
in alcuni di possedere quel prezioso avanzo di 
arte , c di storia insieme e di letteratura , che 
più e più volte nel decorso de tempi fu richesta 
quella illustre famiglia di privarsene , e , pochi 
anni sono , un ricchissimo forestiere offerse una 
grande somma di denari all’ egregio e benemeru 
to nostro Sig. Marchese Pietro , perchè gli per- 
mettesse di trasportarselo; ma viuse in lui l' amor 
della patria, e generosamente la rifiutò. Ma sic* 
come c’insegna una costante esperienza, che 
così fatti preziosi antichi avanzi , quando non 
sieno affidati alla custodia del pubblico , o pre- 
sto o tardi , o per trascuratezza o per avarizia 
de’ successivi posseditori vengono a disperdersi , 
e quindi a privar la patria di quelle gloriose 
memorie) alle quali, essa ha certamente un per* 



petuO diritto; così por salvar questo da qualun* 
que ingiuria di tempo o di vicenda, il Sig. Mar* 
chese , secondando i sensi del nobile aniino suo 
ed i consigli insieme dell’ eruditissimo Sig. Cav. 
Giovanni de Lazzaro delle belle arti amantissi-» 
mo , deliberò di farne un dono al Vescovo, rac-* 
comandandolo così alla perpetua e fedele custo- 
dia de’ Vescovi successivi. Ciò avvenne nell anno 
1816 ; ed il Prelato, vero estimatore del dono 
ricevuto , lo fece riporre nel muro della grande 
sala del vescovado , detta Sala dei Vescovi , so- 
pra la porta eh’ è a diritta dell’ ingresso maggior 
della sala, dove trovasi ad un’altezza sì conve-* 
niente , che l’ occhio non ha troppo a penare a 
riguardarlo, e la dipintura non può essere guasta 
dagli esterni contatti. La seguente iscrizione che 
fuvvi sotloposta , serba alla posterità la storia 
Vera dì questo ritratto ; 

Hahc 

FflASClSCl. PetBACHÀE 
IMAGtNEM 

QUAE, EX E1US. DOMUS. RUINlS 
IN. AEDES. S1LVAT1CAE. GENT1S. OLlM* TRANSLÀTA. 
NUNP. PBTRt. MARCH. DB. SILVAT1C16. LlBER ALITATE» 

ANNO. M. DCCC. XVI. 

P0NT1FEX PATAVIJiUS. 

If. P. c, 

Prima però eh’ ei fosse riposto al luogo suo 
destina toglisi , io ne. feci trarre i contorni di 
tutta la grandezza dei dipinto dal nostro valeo* 
te disegnatore Gaetano Bozza, il che egli esegui 
con diligenza somma; ed appresso pcusai di far- 
ne fare una miniatura aopra pergamena di quel- 



44 

la dimensione di cui doveva essere inciso , e lu- 
meggiata ai vivo con tutte le tinte simili all^ 
pittura, così ohe fosse di norma e di aiuto a chi 
l’avesse ad intagliare, per dover essere quindi 
collocato nella presènte edizione. Al celeberrimo 
artista Mauro Gandolfì Bolognese io rivolsi le 
mie preghiere, acciocché nc volesse fare 1’ inci- 
sione in rame ; ed egli benignamente le ricevet- 
te , e maestrevolmente, com’ ci sempre suol fare, 

10 intagliò , così che ognuno può essere ben cer- 
io che , quale è qui espresso , corrisponde ap- 
puntino all' imagi ne originale. Ben la secchezza 
con cui fu dipinto questo ritratto , che , quan- 
tunque supporsi possa esatto ne’ lineamenti , è 
certamente sterilissimo nell’ effetto , fa vie piu 
apparire il merito del nostro Gandolfi , che av- 
vezzo , com' c a tradurre i capi d’ opera de’ pit- 
tori più celebri , seppe adattarsi si bene ad uu 
lavoro, in fatto d’arte, sì privo di gusto , con- 
servandone scrupolosamente la maniera c Io sti- 
le , c sacrificando infino all' amore della verità 

11 proprio gènio. Erano ben dovuti tai pochi 
cenni ali’ amicizia èd alla stima che ad uu ar- 
tista si valente io professo. Quanto poi concerne 
la composizione o vogliasi dire 1’ attitudine di 
questo ritratto , io sono ben certo che , eccetto 
que’ pochi i quali , non avendo neppur la pa- 
zienza di leggere tali mie dichiarazioni, faranno 
anche forse le risa nel veder posta a fronte di 
rime amorose 1' imagine di un uomo attempato, 
vestito cogli abiti canonicali, e colle mani giun- 
te in atto di fare Orazione; tutti que’ di saggio 
intendimento avrebbenni anzi fatto rimprovero 
ed imputatomi a colpa , se , per un debole mio 
riguardo verso quelli che non si curano, perchè 
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non sanno di così fatte cose , io avessi ardito di 
alterarlo in alcuna guisa, o col levargli quel- 
l'attitudine delle mani , o col cambiargli la for- 
ma del vestito , c togliere così al ritratto le no- 
te sicure della sua autenticità, e a’ veri amatori 
c conoscitori nostri e forestieri il piacere di aver- 
lo sotto gli occhi quale tuttavia da que’ tempi 
ri moti sino a’ nostri quasi per prodigio si è con- 
servato , cd a’ posteri le prove indubitate della 
storia verace di una dipintura così preziosa. 
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ANNOTAZIONI 


(*) Longum jfnst ternpus , . . . lacobi de. Car- 
raria junioris fumar, praeconìo benevolentiam 
xi tic plus ^ nuncìis et liteids usque trans Alpes . . . 
£t per Italiani ubicumque fui , multos per an - 
jios tantis precibus fatigatus sum , et in suam 
sollicitatus amicitiam , ut quamvis , de foelici • 
bus nil sperarem , decreveram tandem ipsum 
ardire , et ridere quid sibi haec magni et ignoti 
V iri tanta vellet instantìa. Itaque sero quidem 
Patavium veni , ubi ab ilio clarissimae memo» 
/'ine Viro , non fiumane tantum , sed , si cut in 
jcoelum felices uniniae recipiuntur, acceptus sum . 
Inter multa , . . « -sviene me clericalem vitam a 
pueritia tenuisse , ut me non sotum sibi , sed 
etiam patriae arctius astringerei , me Canoni - - 
cum Paduae fieri fecit ; et ad sumrnam, si vita 
ipsi longior fuisset , mi hi erroris et itinerorum 
omnium finis erat. Sed , heu , niTu'Z inter mor- 
tales diuturnum , et Jt quid dulce se obtulerit, 
amaro mox fine eoncluaitur ; biennio non in- 
tegro eum mihi , et patriae , et mando cum di* 
rnississet , Deus abstulit , quo nec ego , nec pa- 
tria , nec muri da s ( non fallit amor ) digni 
erarnus . Nel riportare queste parole del nostro 
Poeta , che si trovano nel line della sua lettera 
alla Posterità fac. 5. tom. x. delle opere voi. 
gari , e latine di lui , edizione di Basilea i554 
jn foglio , io ho creduto bene di far cosa grata 
a’ lettori , non solo perché con quelle si prova 
che il nostro Poeta fu Canonico di Padova , il 
che tutti sanno , e sarebbe qui cosa inutil il 
provarlo $ ma altresi perché , a parer mio , ue 
determinano , almeno per la più giusta appros- 
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sìmazione, anche il tehipo. Si consideri, che iÉ 
Poeta stette con Iacopo due anni non compiuti, 
biennio non integro ; che prima deli' anno i34$ 
Iacopo era 'a Ini sconosciuto , magni et ignoti 
flirti ' che nel Maggio dell’ anno stesso i348. il 
Poeta era in Parma ( V. la nota del cod. di> 
Virgilio nelle mie dichiarazioni ed illustrazioni 
del fac simile ); che dal contesto del discorso 
sembra che Iacopo lo facesse nominar Canonico 
tosto, o quasi-to%tò ché^'arrivò in Padova , per-' 
ch'egli ben conoscendo il carattere di lui na 
po' irrequieto . ed amante de' viaggi , volle subito* 
anche per questo mezzo legarlo a se stesso , e' 
alla Patria: inter multa , ut me non solum siùi f 
sed etiam patriae avetius astringerete che Iaco- 
po mori alla metà circa del mese di dicembre - 
i3òo. ( V. Ceoldo ALb. Pappafava fac. 53 ; e 
V. Verci Marca Trevigiana tom. X. fac. 124$ 
e V. Muratori Ber. Italie , Script, tom. XVII «■ 
col. 39 , 40 ì e V. Andrea Gataro Col. 40 > e 
V. Baldeili , Del Petrarca fac. 3o3. 4 ) : per 
le quali considerazioni spero , che non si terrà 
per mal fondata la proposizione : Petrarca fu 
nominato Canonico di Padova nell’ anno 1348 , 
o in quel torno ; eh’ è quanto dire , o negli ul- 
timi giorni di dicembre del 1 348, 0 ne’ primi di 
Gennajo del i349* Vedasi ciò , che ne scrisse il 
profes. Mcneghelli nel suo opuscolo Del Canoni - 
cato ecc % V. .Raccolta. App. II. della bibl. Pe- 
trar. ) 

(•*) Oltre a vari istrumenti notarili , che si 
custodiscono presso alcune famiglie’ della città di 
Padova , nell’ archivio pubblico notarile della 
stessa città , c ne’ libri degli istrumenti di Pie- 
tro Saraceno notaio Padovano > che yisse nel 
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j358 , ed in quelli di Bartolomrnco Spazzan® 
notaio pure Padovano , clic visse nel i3;4 1 * 
quali tolti o direttamente o indirettamente pro- 
, che il uostto Poeta aveva in 1 adova una 
casa di propria abitazione *, il decumento che 
per opera del Sig* ab* Antonio Cornino fu ritio- 
\ato in questi giorni in un Qodicc ( che ha per 
' titolo Di ver sor um ) della Curia Vescovile di ra- 
- cUya , toglie allatto qualunque dubbio che aver 
ai potesse intorno alla esistenza della casa del 
lustro Poeta presso alla chiesa Cattedrale» 
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DICHIARAZIONI 

p D DLLUST AZIOU] 

ó’ TOR l CO-CRI TIC HE 


DEL RITRATTO DI LAURA. 

« ' i , ? * ' 



Non meuo importante della del noslfo 

Poeta è certamente quella di Laura , alle cui 
virtù può dirsi eh’ ci sia debitore di quell' alta 
fama che gli procacciarono le sue rime. E sic- 
come di lui, con di questa illustre donna molti, 
e molto diversi tra loro , sono i ritratti clic si 
■veggono ; anzi è tanta la differenza , che non solo 
sccHgesi tra loro pochissima rassomiglianza , ma 
per lo piu noli’ ha che fare l’uno coìi'altro, scn- 
ia dir di quelli che sono o nelle pubbliche gal- 
lerie, o nelle private °amiglie di Roma, di Na- 
poli e di Milano , nò tampoco delle varie inci- 
sioni antiche e moderne che furono pubblicate 
dal Tomasini nel P elrurcha redivivus , cd in 
qualche Cannoniere dato in luce a’ nostri giorni 
nell’ Alemagna e nell’ Inghilterra : basterà leg- 
gere ciò che il Cav. Leopoldo Cicognara , pre- 
sidente benemerito dell’ Accademia di belle arti 
in Venezia, de’ più rinomati lasciò^ scritto ■><% 
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Eruditissima sua opera che ha per titolo : Storia 
della Scultura dal suo risorgimento in Italia 
sino al secolo di Napoleone per servire di con * 
tinuatione alle opere di fVinkélmann e di 
d Agincourt. P eneaia nella Tipografia Picotti * 
j8i 3. e scg. Voi. 3 in f.° Imperciocché avendo 
egli proposto di sciogliere la quistionc , se Si- 
mone Menimi , detto pur anche Simone da Sie- 
ila , fosse dipintore insieme c scultore * entra 
incidentemente in esaminare con giudiziosa cri* 
tica , in una nota intorno a questo artista posta 
a fac. 4°3* del primo voi. , quale tra i piu ce- 
lebri ritratti di Laura , in tanta oscurità c di- 
stanza di tempi , si possa dire che più la rasso- 
migli. Rimetto i mici lettori a quella nota me- 
desima t da cui io non farò qui ch’estrarre in 
brevi cenni ciò che più rileva nel mio pro- 
posito. Primieramente ivi parla di quel famoso 
marmo eh’ è in casa Peruzzi in Siena , e prova 
evidentemente non poter essere quello il ritratto 
di Laura * dimostrando il conlrallacimento de’ 
caratteri* clic nelle appostevi iscrizioni leggono* 
e pregando gli osservatori a rivolgere lo sguardo 
disappassionato all’ efligie medesima , in cui certo* 
soggiunge (e con molta ragione) , non trove- 
ranno né quella Gsonomia angelica e beatrice , 
nè quelle forme nuove c celestiali, quali il Poeta 
ce le dipinge ; ma per lo meno fredde quanto il 
marmo medesimo. Aggiungo, eh' io -pur la vidi, 
e la trovai non pur fredda , ma brutta- anzi 
bruttissima , e di forme sì grossolane , che , il 
dirò francamente , mi eccitò un vero disgusto in 
pensiero * che si possa da laluno in buona co- 
scienza credere in quei marmo effigiata quella 
di cui fu scritto : 

Chi vuol veder quantunque pub Natura } 
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per cui dissi tra me, la prima volta che la vidi: 

Se scrisse il vero il Poeta , e se tale fu il ri- 
tratto di Laura, questa nostra madre natura può 
molto poco. Entra in secondo luogo in esaminar 
quello clic, già dipinto da Sianone Menimi nel 
Cappellone di S. Mar. Novella di Firenze, per 
errore crcdcvasi negli scorsi tempi il ritratto di 
Lama ; mentre quanto è certo clic quella Cap- 
pella è stata dipinta dal Menami e dal Gaddi , 
altrettanto è certo che que’ due ritratti che si 
tenevano per quelli del Petrarca e di Laura , 
nulla han clic fare colle vere loro imagini. Si 
contenti il lettore di ciò che di quello di Laura 
lasciò scritto il eh. ab. Lanzi nella sua Storia 
Pittorica tom. i. fac. 3i6 della seconda edizio- . 
ne : Qualunque cosa siasi detta di quel preciso 
ritratto di Laura , è mera favola . Quindi viene 
in terzo luogo a far vedere con argomenti in- 
vincibili che il ritratto di tLaura , di’ è in casa 
PandolGni di Firenze, dipinto, come dallo stes- 
so pittore ivi è scritto , 1 ' anno j 4 SS , cioè un 
secolo c più dopo la morte di lei , non è il ri- 
tratto di Laura , ma bensì il verissimo di Gio- 
vanna degli Albizi moglie di Lorenzo Tornabuo- 
jii , e che fu dipinto da Domenico del Ghirlan- 
daio. Rende in fine quella lode che ben merita, 
al lavoro preziosissimo di quella tanto celebrata 
miniatura sopra pergamena , la quale è in anti- 
chissimo manoscritto della biblioteca Laurenzia- 
na di Firenze, c la quale , oltreché, cosi tosto 
come si vede , ricorda in fatto d’ arte un tempo 
non lontano , anzi forse vicino all’ esistenza di 
Laura , ramipenta pure la dolcezza , la grazia, la 
soavità, la modestia di colei , di cui tante c si 
belle cose ci lasciò scritte il Poeta. Ed io pur 
Convengo, clic sebbene di lai ritratto non si possa 
Pltiurca Voi, IV* 7 
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con precisione segnar 1‘ anno in cui fu dipinto i 
nè da chi , nè da qual altro disegno , quadro o 
miniatura sia stato copiato } pure non trovan- 
dosene un altro , che credersi possa più rasso- 
migliantc al vero , sembra che questo a prefe- 
renza di tutti meritare dovrebbe la nostra lede. 
Ma , con buona pace di tutti quelli che per 
fermo loro principio rigettano ogni novità , il 
qual principio non può negarsi utilissimo in mol- 
te , ma non in tutte le cose , e guai a noi se 
così f;ssc ; io deliberai di scegliere quello eh’ è 
in Siena appresso il gentile e dotto Cavaliere sig# 
Antonio Piccolontiui Bollanti , il qual pure nou 
fu mai intagliato, prescindendo da que’nudi con- 
torni che veggonsi nell’ opera di sopra lodata del 
Cavaliere Gicognara. Ed ceco le ragioni che mi 
determinarono a questa scelta. Primieramente , 
perchè avendo Simone Mcmmi Sanese dipinto, e 
forse più volte , il ritratto di Laura , come anche 
vediamo nello stesso Canzoniere; sarebbe stato cer- 
tamente per noi di conforto sommo «1 ritrovare in 
Siena stessa il ritratto di una donna, la cui effigie 
estimar si potesse quella di Laura , e fosse anche 
riconosciuta per voto generale degl’intelligenti 
come pittura di Simone Mcmmi. Ora è indubi- 
tato , che quando si presenti allo sguardo quella 
immagine , non può nessuno non risowenirsi to- 
sto di ciò che disse il Poeta e degli occhi di 
Laura , e de' capelli , e degli orecchi , e delle 
guance , e delle labbra , c del petto , e delle 
braccia , e delle inani , e del vestito , ed in som- 
ma di tutto ciò che può riferirsi al bellissi- 
mo corpo di lei. Tutto vi corrisponde perfet ta- 
te } c nell' esaminarla , dice il Cavaliere Cico- 
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gnara , nulla, et pavé)' mìo si presenta , eh' e - 
sellici er possa dal crederla quella di Laura. 
E tale ritratto si trova appunto in Siena patria 
del famoso pittore , e appresso d’ una famiglia , 
nella quale , senza produr qui congetture , è 
molto probabile che sia passato dalla famiglia 
Piccolomini , cosi detta del Mandolo , che ora 
è estinta } e tanto più , che Giulio Mancini Sa- 
nese , che fu medico di Urbano Vili,' parlando 
un suo manoscritto ( che è al presente , giu- 
eta il parere dei Cicognara , nella Chigiana a 
doma) di Simonc Mommi e del ritratto di Lau- 
*a , dice : iV e fece anche una copia , che in mia 
Ja/iciullezza mi ricordo aver vista presso il Sig . 
Niccolo Mandoli. Quanto poi al doversi rico- 
noscere tale ritratto come originale di Simo ne 
Menimi , oltre che vuoisi sempre rispettare la 
forza ai una ^tradizione , da cui per tale costan- 
temente fu le'nuto , sembrami molto grande esser 
pur quella de’ periti nell’arte, i quali tutti, e 
sempre d accordo , dissero , che il ritratto di 
donne , il quale è in Siena appresso la famiglia 
Piccolomini , è pittura di Simonc Menimi j e tra 
tanti miei amici bene intelligenti , che lo videro 
e lo esaminarono , non vi fu chi sopra ciò mi 
movesse questione. Lo stesso Cav. Cicognara in- 
clina a crederlo tale, e riporterò qui le auto- 
revoli sue parole , che leggiamo a fac. 4 12 * del 
Voi. ì. dcll’opeia di sopra lodata : Conservasi 
in Siena una tavola presso il Sig. Antonio Pic- 
colomim B elianti molto preziosa , che , per vo- 
to dei più , dicesi ( e pare in ejfetto ) dipinta 
da S imone Menimi. Questa rappresenta un ri- 
tratto di donna giovine nobilmente c riccamente 
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ycstita con geniti costume Provenzale ecc, T)ait* 
quc , abbiaci trovato in Sipna stessa un ritratto 
di giovine donnei dipinto da Simonp Menimi ; e 
di donna, clic quanto alla partp materiale della 
pffigic, cosi del coppo come del vestito, non solo 
non toglie eh' egli esser possa , ma tutto anzi fa 
giudicare che sia il ypro ritratto di Laura. Lai 
seconda ragione , clic pii determinò a tale scelta, 
p quella di scorgere in questo ritratto dipinte 
cosi , come lo ha descritte il Poeta, non solo le 
grazie , le dolcezze e la soavità di quella parte 
eh’ egli chiama corporeo \>elo\ ma le soavità, le 
grazie c le dolcezze dello spirito, che sono quelle 
appunto di cui manca il ritratto della Laurrn- 
siana, Risovvcnghiamoci , per esempio, il dolce 
sfavillar degli occhi suoi. Ognun sa che può 
esservi dolcezza somma nel guardo , senza clic 
questo sfavilli c puossi dolcpmente riguardare 
sfavillando , senza che lo sfavillazpento tolga 
punto alla dolcezza. Imperciocché la dolcezza 
del guardo può pssere tutta eflelto della naturale 
configurazione dell' occhio; ma la dolcpzza di un 
guardo che sfavilla , dee necessariamente parter 
ci pare dello spirituale, in quanto che è l’anima 
che , secondo i vari stati della passione, dirige, 
modera, tòglie pd accresce -la forza di quello fa-, 
ville , le quali perciò se non fossero dipendenti 
che ual solo effeftp fisico , in proporzione della 
|oro forza o scemerebbero in parte la dolcezza . 
del gqaido , o la toglierebbero del tutto. Ora , 
il nostro ritratto ha questo vantaggio sopra quello 
della Laurcnziana , clic , oltre alla fìsica 'e na-* 
turale dolcezza del guardo , tralucevi pure il 
guardo di accese faville sfavillante; fayille, direi, 
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dell* anima, pèr cui ebbro di una dolcezza inef- 
fabile cantava il Poeta : 

Questi son que' begli occhi , che mi stanno 
Sempre nel cor coti le ‘faville accese ; 

Perch'io di lor parlando non mi stanco. 

Ma ciò che , per mio avviso , maggiormente 
dimostra la verità della rassomiglianza di questo 
ritratto sopra tutti quelli che si conoscon fin 
ora , è certamente quel prezioso niello possedu-i 
to dall’ eruditissimo Sig. Marchese Malaspina di 
Pa via, già ricordato nella sua nota dal Cavalicr 
Cicognara , e eli’ io pur vidi con mio contento 
sommo. Rappresenta Una giovine donna, vestita 
alla maniera Provenzale, e col nome scritto al- 
1’ intorno: Laura. E qui prego gli amatori dcl- 
1' arte a voler riflettere col Cav; Cicognara alle 
seguenti cose : primieramente , che il lavoro di 
questo niello è tale , che gli occhi degl’ intelli- 
genti il riconoscono bene per antichissimo , o 
almeno antico tanto quant e antica l’arte stessa 
del niellare tra noi ; secondo , che il leggervisi 
all’ intorno il solo nome di Laura senza più , 
toglie ogni dubbio della persona , giacche se tra 
noi medesimi , dopo quattro secoli quando di- 
ciamo Laura , intendiamo quella del Petrarca , 
molto più a que’ tempi , in cui sì fresca era la 
fama di una donna tanto celebrata da per tutto; 
in terzo luogo, che la Laura di questo niello 
rassomiglia moltissimo e ne’ contorni del volto , 
c nell’ attitudine della persona , e nella foggia 
del vestito più che a qualunque altro ritratto 
creduto di Laura , al nostro di Siena. Convinto 
da tutte queste ragioni io non poteva più dubitar 
della scelta, se non operando contro coscienza ; 
e quindi col mezzo dell’ ottimo mio amico 
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Giuseppe Mulini di Firenze, cui inolio debbo in 
ciò , supplicai il Cav : Antonio Piccolomini Bel- 
inoti , fortunato posseditore di quella immagine, 
che ini concedesse di farne trar copia con dise- 
gno da essere inciso. Non solo e’ condiscese a' miei 
desideri , ma gentile olire modo si adoperò esso 
stesso nel farmelo eseguire dal Sig. Giovanni 
Formichi valente disegnatore Sanese ; ed in ve- 
rità riuscì bellissimo in ogni sua parte. Con 
questo , e coll’ aiuto di un altro favoritomi dal 
Sig. Cavaliere , c lumeggiato co’ naturali colori 
del quadro medesimo, il celebre Sig. Francesco 
Emuianuele Scolti Genovese dimorante in Mila, 
no , cui era già noto il dipinto, me ne fece una 
miniatura sopra pergamena , della cui bellezza , 
anzi perfezione di bellezza , io non saprei dire 
abbastanza; poiché quanti la videro, giudicaron- 
la opera quasi miracolosa. Mandatasi dunque 
tale miniatura al chiarissimo Morgben , egli ne 
fece quell’ intaglio che ora si pubblica , del cui 
merito debbesi riputare inutile ogni parola. Dirò 
soltanto , che senza i buoni uflìzi dell’ egregio 
Cav. e Sen. Fiorentino degli Alessandri, erami 
quasi impossibile di ottenere da quel grand’ uo- 
mo tanta condiscendenza ai miei desideri. Dopo 
di tutto ciò , io spero che sarà da ciascuno ap- 
plaudita la scelta da me fatta , e che , dopo di 
averla cercata per tanto tempo, potrò io rivol- 
germi a Laura , e dirle col Poeta ; Ella è pur’ 
questa 

La desiata vostra forma vera. 

E spero che vi avrà pur di quelli , che cosi 
meco concbiuderannoj e di più , che riguardan- 
do con fino occhio e sottile questo ritratto , si 
atterranno vie più fermamente alia sentenza % 
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d»’ essa non abbia mai avuto marito , poiché vi 
riconosceranno le forme di celibe , anzi di ver- 
gine donna; tal ch'ella appare simile, siami le- 
cito cosi dire, ad un intatto fiore in sul mat- 
tino , chiuso in orto secreto , e tocco soltanto 
dall" aure purissime del giorno nascente. La quale 
sentenza ben chiaramente si conferma vera da 
ciò che in tutte le rime volgari del nostro Poeta, 
e nelle opere sue latine , eh' io tutte riandai , 
c quelle spezialmente , nelle quali parla della 
sua Laura , il che fa pur talvolta nelle lettere 
a’ suoi amici con tutto il candor del suo animo, 
non v' ha indizio alcuno , né pur miuimo , per 
cui si possa dedurre eh' essa abbia avuto marito; 
anzi tutti gl indizi dimostrano che avuto non 
1' abbia , e ch’ ella in stato celibe sia vissuta c 
morta. Ed io mi meraviglio , anzi mi doglio * 
che alcuni , i quali meno il dovrebbero , c noi 
dovrebbero ancorché così fosse la cosa , si stu- 
dino per ogni via , quanto possono , di provare 
il contrario. (V. Coslaing App. IL delia biblio- 
teca Petrarchesca ). 


\ 
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DICHIARAZIONI 

ED ILLUSTRAZIONI 

S TORI CO-CRI TIC HE 

DELLA VEDUTA DELLA SOLITUDINE 
DI VALCI1IUSA 


Alle pendici del monte Ventoso, nelle pianure 
del contado Venosino , bagnata in vari luoghi 
dalla Sorga , e lontana cinque leghe dalla citta 
di Avignone , giace Valcbiusa. Deliberai , dice 
il Vellutcllo, di rivedere un altra volta questo 
luogo , dove il Petrarca compose una parte del- 
le opere sue , c massime quelle d’amore per Ma- 
donna Laura. Questa valle nel vero è la più 
dilettevole e bella , e quivi sono le più piacevoli 
e chiare fontane , eli io vedessi' mai j ai manie- 
ra che , se io ron fossi stalo accompagnato , e 
non avessi promesso a' mici amici jornire il 
viaggio d' Italia , io credo certamente , eli io 
sarei restato là per lutto il tempo di mia vita. 
Conciossiachc la piacevolezza del Colle , su la 
punta del quale siede ancora mezzo rovinata la 
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Casetta del Poeta , la solitudine e quiete del si- 
to , i chiusi boschetti d ogni tempo verdi, L ’ as- 
prezza diversa, delle alte rocce , e il dolce mor- 
tuario delle purissime acque , mi rappresentava- 
no naturalmente dinanzi agli occhi i immagina- 
to monte di Parnaso , c la fontana ricetto delle 
nove Aiuse , stimando felicissimo colui , che 
avesse potuto , o potesse del continuo abitare in 
si ameno e libero luogo , e sotto così benigno 
e pacifico ciclo. 

Nell’anno i 337 , il nostra Poeta si ritirò in 

D uella beala solitudine eh' ci rese sì* celebre , e 
ove, com’egli stesso scrive , 

IJ acque parlari d Amore, e l ora, e ì rami f 
JE gli augclletti , e i pesci, e i fiori, e V erba. 
Anzi sembrami qui opportuno di riferire' quei 
versi eh’ egli diresse in questo proposito al- 
F amico suo Filippo di Cabassoìc vescovo di Ca- 
vaillon : 

frolle locus clau sa loto mihi ntillus in orbe 
, Gratior , aut studiis aptior ora meis. 
Valle pucr clausa fucram, juvcnemqne reversuni 
Fovit in aprico vallis anineiia silu. 

Valle vir in clausa meliores dulcìter annos 
Excgi , et vitae candida fila mene. 

Valle senea : clausa, supremum ducere teinpus , 
In clausa cupio , te duce, V alle mori , 
Affermano alcuni che là abbia avuto origine 
1’ amore del nostro Poeta verso di Laura , ma 
ciò dicono a torto ; poiché si sa e T anno e ’l 
giorno, e ’1 luogo , in eh' ci la vide, c che là si 
ritirò per combattere e superare I’ amore mede- 
simo. Ecco coni’ egli scrivo nella terza delle sue 
lettere famigliali , eh' c nel libro ottavo dell’ e- 
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;z.ioiic di Basilea i554 ; io soleva ritirarmi nel- 
i' (Hit mia giovanile a Falchi usa , sperando di 
mitigare fra quelle fresche ombre t ardore , di 
.cui per molti anni sano stato compreso. Ma 
cime! che gli stessi rimedi mi tornavano in dati • 
no. Il fuoco , eli io aveavi meco recalo , ivi an- 
cora si raccendeva , e noti essendovi in sì soli* 
tur io deserto chi ni aiutasse ad estinguerlo , 
faceasi sempre più impetuoso. Quindi per aver - 
jie un sollievo , io andava riempiendo le valli 
e 7 cielo iU pietosi lamenti. Quinci io composi 
Cjue' volgari cantici delle pene mie giovanili , dei 
quali or mi vergogno , e mi pento% pur gratis- 
simi , come vediamo , a quelli , che sono presi 
Hallo stesso male. 

La seduta di una solitudine tanto celebre , e 
sì spesso visitata da illustri viaggiatori , fu per 
li prima volta pubblicata colle stampe dal vesco- 
vo Tomasini nel suo Petrarcha redivivus , i633, 
ima presa in un aspetto, che oltre che non è il 
più favorevole per risvegliare negli occhi de ri- 
guardanti l’idea vera di sì orrida insieme ed in- 
cantatrice solitudine , mancavi poi del tutto la 
prospettiva. Appresso fu pubblicata da alcuni 
altri , e sempre presa in diverso punto di vedu- 
ta , siccome tra’ moderni si vede nella operetta 
del Sig. Guerin , intitolata : Description de la 
f ontaine de Fauciuse. Avignon , i8o4* CJiez 

Chambeau, in ottavo, dove la fontana è il prin- 
cipale soggetto della composizione, e non a tor- 
to ; poiché il titolo cLcU’ opera stessa lo richie- 
deva. E siccome di tutte le altre , così pur di 
questa io volli un disegno tolto dal veroj il che 
ini fu assai diflìcile ad ottenere ; ma Analmente 
coi mezzo dell’ ottimo mio amico Migliaia i’ ut- 
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tenni, e quale io lo desiderava; cioè, che il 
pulito della prospettiva, niente lasciando d’ inos- 
servato , facesse risaltare l' idea principale del- 
1 ’ orrida e deliziosa solitudine. Il Sig. Piraud 
amico di lui , valente disegnatore ed architetto 
di Lione, per fargli cosa grata ne prese 1 ’ inca* 
rico , e da Lione così ^li scrive il dì 18 Set» 
tembre 1818; il che sarà insieme di dichiarazione 
e di. spiegazione della stampa medesima : 

Je vous envoie , mon cher Migliarci , la aue 
de la fontaine de f^aucluse. Cette esquisse , que 
j' ai faite , est mie rèdaction très*exacte d un 
dessein fait d' aprcs nature par un de mes in* 
tinies amis , monsieur E pinate Pcintre. 

Jfi ne V ai pas redu.it a la mesure , que vous f 
irì auez fait passer , parce que le tout deaenoif 
trop Petit ; je vous laisse se travail entre aos 
mains. 

Ce signe v' indique la maison du celebre P è •* 
trarqua , ( sur la droite du dessein ) et en haut 
vous verrez Ics ruines du chateau du Corate de 
Sade. Au bas du dessein est la rivière Sorgue ; 
et les maisons placèes sur son lord , font par* 
tie dune manufacture de papier. Je dèsire , 
mon cher ami , avoie r empii le but de votre cle- 
matide , et je suis en attendant , Lyon ce 18 
Septembre 1818. Piraud. f ainè . 

Debbo però avvertire , che la casa del Poeta 
è stata forse ristorata in questi ultimi tempi, poi-* 
ché cinque o sei anni fa non vi si vedevano che 
due o tre sole muraglie. Il mio amico Sig. Ber- 
nard di Parigi rispondendo il dì 21 Febbraio 
1817 ad una mia lettera , colla quale io lo ave- 
va pregato di procurarmi il disegno medesimo 
dopo di avermi fatta conoscere la difficoltà sona- 
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Ina clic allora egli aveva di compiacermi , toh* 
chiude : IL y a trois ans , qu' cn passant dans 
ce pays (Avignon) je vendi s rnes hommages a 
In nymphe de In fontaine , ori f ai remar què lei 
debrys de la maison , dont il est question ; il 
il en reste , que deux oli trois murailles. 

Il bel disegno, fatto di poi dal Sig.^ Migliara 
éou estrema finitezza c con molto spirito sopra 
lo schizzo del Sig. Piraud, lo affidai all’intaglia- 
tore Sig. Federico Losc che fedelmente lo incise, 
e quindi io ne feci tirare la stampa, che in que- 
st’ opera si presenta. La fontana di Yalchinsa , 
già tanto celebrata dal sommo de’ nostri Lirici , 
non fu mai, dicasi a gloria di quella nazione, 
trascurata dai Francesi. Ivi è stato eretto, anni 
sono , un monumento ;' ma , a dir vero , U di** 
segno di quello fu tanto irregolare, che da viag- 
giatori intelligenti , i quali là n’andavano a fine 
di visitare quella solitudine sacra alle Muse , a 
ragione era molto biasimato. Parve però a talu- 
no. di quella provincia , che si dovesse atterra- 
re quel monumento , c farne innalzare uno nuo- 
vo , degno così del nome del Poeta, come del- 
1‘ onore francese. La qual cosa fu proposta a 
quel Consiglio generale; e come si è letto ne’ pub- 
blici fogli , e come a me per lettere dei miei a- 
mici è stato confermato, fu pienamente approva- 
ta ; così che determinò il Consiglio, che il mo- 
numento fosse demolito , e che ne fosse in quel 
luogo uno nuovo e bello edificato. 
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STORICO-CRITICHE 

DEL FAC SIMILE 

• t 

Delle otto linee scritte dal Poeta nel CodipQ 
V irgiliano della Biblioteca rimiro siima* 



Colpito il Poeta dal tristo annunzio della morte 
di Laura , diè tosto di piglio alla penna ; e per 
aver sempre presente la dolce insieme ed amara 
memoria di lei , scrisse in poche righe sul prin- 
cipio di un codice di Virgilio, che avea sempre, 
tra le mani , la storia dell’ amor suo , e 1* elogio 
di lei. Il Tomasini nel suo Pelruvcha redivii’us 
racconta , e con irrefragabili argomenti dimostra, 
come nel i38o quel codice tanto prezioso venne 
nelle mani di Giovanni Dondi amicissimo del 
Poeta ; di poi in quelle di Dondi Gabriele suo 
fratello; indi in quella di Gasparo suo figlio; e 
come fu riposto appresso nella biblioteca di 
Pavia ; c da ultimo nell'Ambrosiana , dove tro- 
vasi presentemente. Comparve alla luce per la 
prima volta colle stampe questo scritto del Poeta 
nella edizione del Canzoniere , che per cura di 
Bartolpmineo Va!dicoza;o , c da’ torchi di Mai l;, 
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bo de Scptcm Arbori bus si pubblicò in Paddvfl 
nel 14^2, premettendovi le seguenti parole: tìaec 
quae seeju untur , reperì untur scripta , ut dici* 
tur , munii propria Domini l'rancisci Petrarcae 
ih Virgilio olita suo , qui est in Jìiblioiheca 
Papiae illustrissimi Ducis Alediolanensis. Dopo 
queste parole , delle quali chiaramente risulta 
che il Valdicozzo non 1 * avea veduta , riporta- 
vi la nota che io qui fedelmente trascrivo , co- 
me leggesi nella edizione suddetta : Laurea , prò * 
priis virtutibus illustri s , et meis languiti cele- 
brata carminibus , primu/n oculis meis appai uit 
sub primum adolescentiae meae tempus , anno 
Domini M. CCC. XXVII. die P’i. tnensis A- 
prilis in Ecclesia Sanctae Clarae Avinioni ho* 
va matuti na : et in eadem civitatc , eodern men - 
se Aprilis , eodern die sexto , eadem bora prì « 
ma ,• anno auleta Domini M. C C C. XLr ili , . 
ab hac luce lux illa subtracla est , cum ego 
forte eronae esserti , heu fati tnei nescius ! 
Rumor autem infelix per lilteras Ludovici niei 
me Parmae reperii anno eodern , mense maio , 
die XIX. mane. Corpus illud casti s si mani ac 
pulcherrimum in loco fralrum minorimi r e posi- 
lum est ipsa die mortis ad vespertini : animarti 
quidem ejus , ut de Africano ait Seneca , in 
coelum , un de erat , redii sse mihi persuadeo . 
Ilaec autem ad acerbam rei memoriam amara 
quadam dulcedine scribere visum est hoc polis - 
sim um loco , qui saepe sub oculis meis redit , 
ut cogitem nihil esse debere quod amplius tri- 
lli placcai in hac vita , et ejjracto ma j ori la* 
aueo , tempus esse de Babylone fugiendi , cre- 
bra horum inspectione ac fugacissimae attatis 
extimationc cornrnovear ; quod , praevia Dei 
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gratili , facile crìi pr aderiti tempori s curas su* 
pervacuas , spes inane s , et ineipectatos exitu* 
acri ter 4 ac viriliter cogitanti. Ben culo di far 
Rosa gratissima ad ognuno , pensai di chiedere 
licenza a que’ Sigg. bibliotecari di poter far trar- 
re un fac simile di quella nota cosi preziosa , 
a fine di farla intagliare in rame tale quale è , 
per porre anche sotto gli occhi degli amatori il 
carattere stesso del nostro Poeta. Colla nobile e 
gentile mediazione dei S'g. March. G. Giacomo 
Trivulzio ottenni il favor e , c ne incaricai il di- 
ligentissimo Sig. Francesco Emanuele Scotti, va- 
lente intagliatore e miniatore celeberrimo , che 
con somma pazienza la copiò , e la incise quale 
ora si vede nel codice , c tale qui si presenta. 
In questa occasione ho potuto conoscer due cose; 
la prima è , che tutte le volte , che fu di nuo- 
vo ristampata questa nota , sempre fu presa da 
altra copia , ma non mai immediatamente ed e* 
«attamente dall’ originale ; il che si prova da al- 
cune differenze che vi si trovano; la seconda è, 
che tra tanti scrittori che parlano di questa no- 
ta , attestando di averla veduta ed esaminata, non 
trovai finora se non che il solo Castiglione da 
Saba di cui possa dirsi : Ei I’ ha veduta ed esa- 
minata con attenzione. Veggasi ciò ch‘ ei lasciò 
scritto ne' suoi ricordi o ammaestramenti . Chi 
v’ha , per esempio, fuori di lui, che riporti il 
principio cosi : Laurea propriis virtutibus ! Ep- 
pure non Laura , come dicono tutti, mi bensì 
Laurea chiaramente v* è scritto , e ben si vede 
ebe il Poeta , scrivendo in Latino, volle ap- 
punto cosi scrivere per nobilitarne sempre più 
il nome. Leggasi tra le poesie latine di lui P e- 
$loga X , nella quale spessissimo introduce alle- 
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genicamente il nome di Laura. Riporterò i soli 
seguenti passi : 

Mihi Laurea curae-sola flit Laurea culto, mihi 
Laurea cognomcn triluit mihi. 

Laurea f imam. — Laurea diyiLias. 

Ke’ quali luoghi è vero che parla della pianta 
Lauro , eli* egli chiama anche Laurus , siccome 
nell’ egloga stessa* 

Crercrat ad ri pam fluvii pulcherrùna Laurus ; 
ma chi non vi vede 1' allegoria ? ed in fatti Sio- 
co Polentone nella vita che scrisse iu Ialino del 
nostro Poeta, c ch’io posseggo stampata nel secolo 
deciraocjuinto » la nomina Laurea e ,non Laura. 
Sappiasi con tultociò , che ne’ tempi andati ta- 
luno , poco avveduto , giudicando errore il Lau- 
rea in lungo di Laura , cercò eli cancellarvi le, 
per cui ne venne, che questa lettera non vi ap- 
parisce tanto chiara come le altre , ina nondi- 
meno ella vi si vede (pianto Pasta ; oltre di che 
i! vuoto che rimane tra 1’ r c Va, dà segno c- 
vidente della mancanza di una lettera. L’e dun- 
que nell’originale è molto più smorto, che nel 
fic simile , unico luogo dove io ho usato d’ un 
arbitrio , perché mi tenui certo di poterlo usarej 
il che sia detto per npa giustificazione. E volen- 
do dir qualche altra cosa sopra le difi’erenze che 
si veggono tra la comune lezione e l’originale , 
v‘ ha un S. maiuscolo con un punto clic prece- 
de il nome Laurea , come è nel fac simile. L’in- 
terpretazione di questa lettera la lascerò a' miei 
lettori. Quanto a me , io mi fo a credere che 
voglia dir Sancta , non solamente per quel verso 
che dice : L' adoro e ’nchino come cosa santa : 
ma per molti c molti somiglianti luoghi rei Can- 
zoniere, (ch’io ritrovai sino al numero di qua* 
r*atotto ) ne quali la yoce santa a Laura è ap* 
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.propriata ; nel che più mi confermo , quando con- 
.eiderctf.Ja circostanza e ’1 momento , in cui il Poe- 
ta scrisse quella nota. Aggiungasi che questa vo- 
ce santo o santa non è strettamente legata ai 
soli santi canonizzati dalla Chiesa Cattolica , po- 
lendosi , come ognun sa , e per esempi antichi 
,c moderni adoperare indistintamente a significar 
persone pie , elette , chiare * .commendate. Ma 
<che che dir se ne voglia , è indubitata 1* esisten- 
za di quella lettera, e la sua autenticità. 

Noto altresì , che dove la comune lezione dice: 
cum ego furie V cromie essem ; nell’ originale 
leggesi cosi : cum ego forte tunc f^eronae essem \ 
il che quantunqne a prima vista non sembri ag- 
giungere cosa alcuna d‘ importanza , pure , a ben 
riflettervi , non è così ; perchè l’ intenzione del 
.Poeta con quella voce tunc può essere stata quel- 
la di significare , che in quel momento egli tro- 
vavasi in Verona per puro caso , e che di quel 
momento si risovveniva , avendo forse provati , 
come accaddcgii altre volte, de’ segni inusitati di 
tristezza e di maninconia , che in certo modo gli 
avevano fatta presagire 1’ infausto notizia che 
gli era per arrivare ; il che comunque sia , Cer- 
tissima cosa è , che così vedesi scritto. La gran- 
dissima differenza poi , che io ritrovo fra le co- 
pie e lo scritto originale si è questa , che, dopo 
quelle parole , qui saepe sub oculis meis redit , 
tutte le lezioni continuano colle seguenti : ut co - 
. gì Lem nihii esse de bere , quod amplius mihi 
. pìaceat- in hac vita : le quali parole, perciocché 
. 1' originale scrittura è in quel luogo assai con- 
sumata , e nc rimane quindi il lettore nell’oscu- 
rità , dobbiamo dire che sicno state sostituite 
.colla sola forza del contesto , ma non mai pei> 
Petraucà Voi. IV, 8 

Sm 
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«hè alcuno potesse asserire ili averte Tette. Iiflr 
perocché per quante abbreviature voglianvisi sup- 
porre , manca evidentemente il luogo da poter 
«ouipreudervele tirtte; il che chiaro risulta coir- 
siderandosi tutte he lettere che possono stare 
dopo la parola redit sino al Irne di tutta la li- 
nea. Di più , siccome non v’ ha traccia alcuna 
della 'voce cogitati , che fu dalle comuni lezio- 
ni introdotta , cosi è manifesta la voce Sciticet 
che si omise , e che nell’ originale è chiarissima} 
siccome pur è evidente T esistenza di un t isola- 
to innanzi alla stessa voce Scilicet , e quella pure 
di due ee verso il fine della linea. Avendo io- 
per tanto numerate le parole , anzi le lettere , che 
in quello spazio che rimane tra la voce redit ed il 
line della linea , possono comprendersi, per «pianta 
abbreviate supporsi vogliano le parole ; e conside- 
rate pur tutte le suddette parole , o lettere , che 
nell’originale chiaramente si veggono, e dalle co- 
muni lezioni furono omesse , mi sembra che possa 
leggersi cosi : qui saepe sub oculis meis redit , ut 
scilicel nihil esset , quod ampUus mihi plaeeat in 
hac vita . Piacerebbe , è vero , di poter leggere : ut 
scilicet nikil sit , quod amplius eco ., ma danna’ 
parte que’ due ee , che certo vi sono, non vi si 
spiegherebbero più , e dall’ altra nulla osta per- 
chè cosLqjossa scriversi senza errore. Tutto il- 
rimanente è in piena conformità coll’ originale, 
eccettuata la differenza tra la voce co mmovear 
( verso il fine della nota ) come leggesi comune- 
mente , e la voce commonear come vedesi nell’o- 
riginale. 'Fai differenza quanta ella sia giudichi- 
no i lettori. 

Ma qui debbo far sapere , che quelle parole 
Huec quae sequatur ecc., le quali ho poste nel 
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ffinelpio di queste dichiarazioni éd illustrazioni 
del fac simile , c che ho poste innanzi alla nota» 
non sono , come affermai , nel Canzoniere stana* 
palo in Padova nel i47 2 » e che 1’ averle io ve- 
dute in -un esemplare della edizione stessa, senza 
accorgermi che vi fossero siate scritte , ( tanta 
f« la finezza d'arte , con cui si scrissero) fu ca- 
gione eh’ io le credetti impresse ; il che tanto 
più facilmente potè accadermi , perchè in molti 
codici , ed in varie edizioni io avea già lette più 
volte quelle parole stesse poste seigpre innanzi 
alla nota. Ora, avvedutomi nel punto stesso ch’é 
per compiersi la stampa di questo foglio , e che 
pur manca il tempo di ristamparlo , che quelle 
parole non sono state impresse nella sopraddetta 
edizione , ho fatto per l’amore della verità que- 
sta dichiarazione. * 
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STORICO CRITICHE 

DELLA VEDUTA DELLA’ SOLITUDINE 
DÌ SELVA-PIANA. 



Selva-piana è un piccolo paesotto sotto la par- 
rocchia di Monchio dalle Olle , il qualè dàlia 
parte che guai da Reagio , è posto tia il mezzo- 
dì e il ponente, e, da quella die guarda Parma, 
tra il mezzodì e il levante } ed è distante dà 
quello e da questa -forse quindici miglia. Detto 
paese è alla destra del fiume Enza, ed ha all’orien- 
te un antichissima selva in una bella e deliziosa 
pianura \ al ponente poi , dove guarda il fiume, 
v’ ha un bosco in un pendio assai scosceso , c 
tra il fiume. ed il paese veggonsi tuttora alcuni rot- 
tami delja casticcia , ove ritirossi il Petrarca 
nel! autunno del 1 34 1 > cioè poco dopo il tempo 
della sua incoronazione in Romaj il «he come a 
lui sia avvenuto si vegga nelle memorie eh’ io do 
della sua vita. Ma per poter io soddisfare al 
inio desiderio di mettere in luce, se non il di- 
segno della casa, che più non è , almeno quella 
della esatta prospettiva finora non pubblicata di 
ai celebre solitudine , pregai il dottissimo hiìq> 
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irònico SIg. Terracchini di Reggio , ed amantis- 
simo d’ ogni amena letteratura , a volermi pre- 
stare 1’ opera sua in onore del nostro poeta. 

Di buon grado vi condiscese , c quindi egli 
da Reggio mi scrisse così nel giorno io Gennajo 
j8i8. Quando sono andato la seconda volta so- 
pra luogo , ho preso meco il Sig. Iacopo Liuz- 
ti di qui , paesista di un merito singolare , ed 
il Sig* Giovanni del Rio geometra. Mentre que- 
sti si occupava a rilevare la pianta delle fon- 
damenta della casuccia , eh' esistavi noti, sonò * 
molti anni , non che le distanze del luogo stes - 
so , e del fiume e del paesetto soprapposto , il 
primo dovette passare alla sinistra del fumé , 
e tanto avanzarsi sul contrapposto monte , che 
rimane a sera di quel luogo , finche potesse ve- 
dere il paese di Selva-piana scoperto dalle fion- 
di , e trarne dalla natura il disegno in discor- 
so , eh’ ella riceverà col mezzo < dell uffizio del- 
la posta in questo stesso ordinario. Ella vedrà, 
che a mano destra del punto di mezzo del di- 
segno sonovi tre o quattro piccole macchiettine 
indicanti che ivi è il sito dove osservatisi i ru- 
deri e le fondamenta della già enunciata caset- 
ta. Avrei voluto porvi una colonna , che. ca- 
drebbe a destra delle macchiette , ma non ho 
creduto potermi prendere un tale arbitrio. S’el - 
la lo facesse nella stampa , purché se ne ren- 
desse avvertito il pubblico a scarico di coscien- 
za , non sarebbe mal fatto. Chi sa che non ab- 
biamo a vedere un giorno un monumento in 
quel luogo ! A buoni conti dal Sig. Governa- 
tóre di Parma si sono fatte , per quanto inten- 
do , non poche ricerdhe sulla cosa in discorso « 
Dopo questa lettera che , tra le molte scrittemi 
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in tal proposito dal gentilissimo Sig. Terraechi- 
ki , ho voluto render pubblica in onore di lui 
e per la mia. dilicatezza f nulla più mi rimane dì 
aggiungere , se non che , attenendomi ben vo- 
lentieri ai consigli di lui , feci appunto intaglia- 
re quella colonna nel luogo dov’era la casa i il 
che certamente dovrà piacere così all* erudito e 
curioso viaggiatore , come a chi tranquillo nel 
suo gabinetto vorrà talvolta percorrer coll’ oc- 
chio quella deliziosa ed amena solitudine , c in- 
trattenersi colla immaginazione in quel luogo , 
nel quale il Poeta fece per alcun tempo la sua 
dimora. Nè credasi che la casa da lui abitata 
alle pendici di Selva-piana , la quale fu sempre 
denominata la casa alle pendici , sia stata di- 
strutta da molto tempo in qua , poich’ essa già 
esisteva circa sessant’ anni sono. L’ultimo che 
l’ ha abitata , fu certo Bartolommeo Frignani 
eh’ ebbe tre figlie , una delle quali , per nome 
Antonia , la maritò in Francesco Gentili della 
Cerezola , piccolo paese posto a Setttentrione di 
Selva-piana \ ed altra, per nome Maria Madda- 
lena , in certo Fioroni di Rossena, Nel libro 
de' battezzati della parrocchia di S. Pietro iu 
JVIoncbio dalle Olle si legge così ; 

Anno Domini iyi5 die aero aigesimo tertio julii . 
Zgo Joannes Baptista de Carletti Parochus Ec- 
clesiac Parochialis Diai Petri Munchj Olla- 
rum baptizaai infantem ex Bartholomaeo et Ca - 
tharina de Frignanis conjugibus incoli s in loca 
dicto aulgariter alla casa delle pendici , cui 
itnpositum est nomea Maria Magdalena. Pa- 
tri ni fuerunt ecc. 

Joannes Baptista de Carletti Parocut* 
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La terra figlia di Bartolommeo , per nome Do- 
menica , morì nella stessa casa V anno 1716 il 
•dì j 4 ottobre ,• come appare dal libro de’ morti 
di Ouchio. Attcsta il vivente Pietro, figlio del 
fu Francesco Gentili e della fu Antonia Frigna- 
rli , che la casa alle pendici , dov’era nata sua 
madre , esisteva ancora dopo la metà del secolo 
«corso. Delle quali notizie io' sono debitore al 
soprai lodato sig. Tcrracchini. II disegno della 
prospettiva, che fu fatto con tutta maestria, e 
finitezza del sig. Iacopo Diuzzi, io lo diedi al 
sig. Federico Losc di Milano, valente intaglia- 
tore all s acqua tinta , che seppe felicemente c- 
sprimcrlo con quella esattezza insieme c con 
quello spirito , che sono cose tanto necessarie 
spezialmente in un tal genere di lavori. Ora 
dicesi che S. M. 1 * Arciduchessa d' Austria Maria 
Luigia Duchessa di Parma , avendo ben ricevuto 
il consiglio datole da quel sig. Governatore , 
abbia decretalo , o sia per decretare , clic venga 
eretto un monumento in quel luogo medesimo 
ad onore e memoria dell’ immortale nostro Pe- 
trarca ; il che non mi reca meraviglia alcuna , 
considerando 1* alla generosità e le virtù somme 
della grand’ anima di lei. 
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DELLA VEDUTA DELLA SOLITUDINE 
DI ARQUA’. 


v 


Dicci miglia distante da Padova, posta nc’col- 
li Euganei, c la villa di Arquà , dove il nostro 
Poeta ritirossi negli ultimi anni della sua vita. 
Sopra la qual cosa veggano i lettori ciò ch’egli 
stesso distesamente ha scritto nelle Memorie che 
in luogo della vita di lui si trovano nel primo 
volume ; di che io qui , parendomi di far loro 
cosa grata , non ridirò se non quello che alla 
presente illustrazione appartiene. E non volen- 
domi io allontanar troppo dal mio benefizio , 
( cioè dalla chiesa Cattedrale di Padova , di cui 
egli era canonico, cornei scrisse nelle suddette 
memorie , e come si è detto nella illustrazione 
del suo ritratto) in uno de' colli Euganei lun- 
gi dalla città di Padova presso a dieci miglia , 
edijìcai una casa piccola , ma piacevole e «fe- 
cente , in mezzo a' poggi vestiti d' ulivi c di 
viti sufficienti abbondevo Intente a non grande a 
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discreta famiglia . Or qui io traggo la mia 
vita i e benché infermo nel corpo , pur tran- 
quillo nell' animo , senza romorij senza dilaga- 
menti , senza sollecitudini , leggendo sempre , 
e scrivendo , e lodando Dio, e Dio ringrazian- 
do , come de’ beni , così de' nudi , che , i’ io 
non erro , no/i mi sono supplicj , ma continue 
prove di me ; . \ . . onz/e sulle mie labbra nes- 
suna VQce in questa solitudine piu soavemente 
risuona , che quel verso de' Salmi : Delicla 

jiiventutis meae et ignorantias meas ne memi - 
neris. Così il nostro Poeta nella sua lettera che 
scrisse da Arqtià al fratello suo Gherardo mo- 
naco della Certosa di Moutricu non lontano da 
Marsiglia , la qual lettera si trova nel decimo 
' quarto libro delle senili , tecondo 1’ edizione di 
Basilea 1 55 4 - 

li prospetto di questa casa , aggiungendovisi 
anche 1’ iconografia , fu pubblicato per la prima 
volta colle stampe in Padova nel iG35 per cura 
del Tomasini nell’ opera più volte da noi citata 
del Petrarcha re di virus, c riprodotta nella se- 
conda edizione che, ampliata , nuovamente com- 
parve in Padova nel iG5o. Fu poi nel 1797 di 
nuovo incisa, c posta nella dissertazione storico- 
scientifica di Giamhatt. Zabborra figlio di Paolo 
Padovano, intitolata: Il Petrarca in Arqua } 
e stampata in questo seminario. Questa seconda, 
benché inferiore all’ altra quanto al lavoro dcl- 
T intaglio , pur la supera nell’ esattezza della 
prospettiva. Nè P una nè 1’ altra però può dirsi 
fedele ed' esatta, perchè o vi si riconosce sbaglio 
nel punto vero della prospettiva , o vi si è ag- 
giunta o tolta arbitrariamente qualche cosa. Que- 
st' c un fatto che si può riconoscere da chiunque 
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cogli occhi .propri. Io posso affermare cl»e, qua- 
le il presento in questa stampa , è precisamente 
il prospetto dell’ abitazione in Arquà del nostra 
poeta, e , nè più nè meno , tal quale al presen- 
te si conserva. Io fui più volle in quel luogo , 
ed il sig. Gaetano Bozza valente disegnatore me 
ne fece un disegno esattissimo , che fu poi con 
altrettanta diligenza inciso dal sig. Federico Lo- 
ee. Non mi sono presa altra licenza , che quella - 
di allungare uu po'più il punto della visuale, 
perchè , essendo assai ristretto il terreno che sta 
dinanzi «alla casa , lo spettatore non può goder- 
ne la vista in tutt’ i punti, se non se ritirandosi 
molto addietro ; il die non può fare liberamen- 
te per cagione della muraglia che sta d' intorno. 
Ciò orami di necessità , dovendosi offrire la ve- 
duta di questa casa a chi forse non vorrà, o non 
potrà inai andarvi personalmente. È da deside- 
rarsi che nel sig. Silvestri di Rovigo celebre per 
l' insigne sua biblioteca , il quale ora è proprie- 
tario di questo bel monumento, cd in quelli che 
ne succederanno col volger de’ tempi al possesso, 
si ridesti e si perpetui lo zelo e lo studio di cu- 
stodirlo e di conservarlo , affinchè mai non ven- 
ga in alcuna parte ad essere distrutta dalle in- 
giurie del tempo una memoria sì preziosa : il che, 
non è dubbio , sarebbeci imputato a gravissima 
colpa. 

Il sig. Barone di Zach ed il sig. generale fra- 
tello di Ini , ambiduc celebri astronomi, presero 
ne* loro viaggi la latitudine e la longitudine sì 
di Avignone, dove fu sepolta Laura, che di Ar- 
quà dove fu sepolto il Petrarca. La quale notizia, 
che gentilmente ini fu comunicata dall’ oLlimo 
mio a^nico e collega , c valente astronomo sig. 
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Profess. Santini, sebbene sia per se stessa af caso 
nostro del tutto indifferente , voglio che qui si* 
fatta pubblica a fine che si conosca essere falsa 
1 ' opinione di quegli , i quali pensano che i ma* 
tematici, spezialmente gli astronomi, non si cu* 
lino punto di ciò che riguarda I* amena nostra 
letteratura. 

Latitudine di Avignone presa dal sig. barone 
di Zach nell' albergo del Palais Royal in 
Avignone - -- -- -- -- -- ^3° 5? 6 “ 
Longitudine del medesimo aa 28 4* 

Longitudine della parrocchia di Arquà dedotta 
dalla carta dei colli Euganei del sig. gcner. 
di Za eh - -- , — - -- -- -- -- 2 Q 23 27 
Latitudine della stessa parrocchia - - - 4-3 1 5 35 
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«y romeo- critiche 

DELLA VEDUTA DELLA SOLITUDINE 
DI LINTEtìNO. 


X^istante poco più che uiia? lega dalla città di 
Milano , fuori della porta Vercellina , vicino di* 
Garignano , e distante circa un quarto di miglio 
dalla Certosa detta appunto di Garignano, la qua- 
le or non è più, trovasi in una bassa pianura un 
Villaggio ora chiamato Einterno, e che ne’ secoli 
addietro denominavasi 1 ’ Inferno. Sopra di cb<r 
accaddeini di osservare non esser vero che il Pe- 
trarca quasi per ischerzo solesse talvolta chiamar- 
lo Inferno , come sembrami inclini a credere 
1 ’ ab. de Sade; ma fu generale e comune, spezi ab- 
mente ne’ villici e nel basso popolo milanese, tale, 
denominazióne; anzi non tra il popolo soltanto, 
ma nelle stesse stampe’ topografiche de’ contorni 
di Milano veggo clic così viene chiamato. In una 
vecchia carta rarissima, che fu impressa nel 1600* 
per ordine dei Deputati di quella città, e da me 
ceduta appresso il sig. conte e cay. Moscati, che 
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Jionoris et amorìs causa nomino , potei chiara- 
mente conoscere che non Linterno , ma Inferno 
anche a quel tempo denominavasi quella Villa. E 
nella vita del Poeta , che leggesi nella edizione 
del Canzoniere stampato in Venezia nel i 4^3 , 
trovansi queste parole: a Afilano per la maggior 
/farle Itebbe la sua habitazione in villa lungi de 
la città miglia iiii , a un luoco ditto inferno : 
dove la casa dattili assai moderatamente edifiz, 
. cala ancora si vede. E volendo alcuni dar qual- 
che spiegazione a una maniera si stranamente 
corrotta di dire , pensano , ch’esscndo posto quel 
villaggio molto basso, abbiasi Corse voluto allu- 
dere all’ Inferno , siccome in parte bassa od infe- 
riore collocato. Ma comunque ciò si sia, dovendo 

10 adesso dir qualche cosa anche di questa soli- 
tudine del Poeta, niente sembrami più c^nvenien- 

- te , che di riferire quello ch' egli stesso scrisse 
in una sua lettera a Guido da Settimo, la quale 
non si trova nelle edizioni di Basilea , ma viene 
estesamente riportata dall' ab. de Sade nel terzo 
•tomo delle sue memorie sopra la vita del Petrar- 
ca, e che ben presto vedremo finalmente riunita 
’ a tutte le altre edite ed inedite nella' edizione , 
che delle pistole latine del Petrarca sta prepa- 
rando il dottissimo ed instancabile profess. ab. 
Antonio Meneghelli, avendo egli particolarmente 
studiati i preziosi codici che si custodiscono nel- 
^ Ja celebre biblioteca dell' insigne Capitolo della 
chiesa Cattedrale di Padova. Ecco ciò che ne dice 

11 Poeta in quella lettera , dove parla spezial- 
mente della sua dimora in Milano: » Ho già tra- 
scorso un’ Olimpiade in Milano , ed incomiucio 

„ 1' ultimo anno di un lustro. La benevolenza , 
eou cui qui sono trattato da tutti , mi lega si 
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Milano in manièra , clic ( sènza parlare de' mi<H 
conoscenti ed amici ), dirò, ch’io ne amo in fi* 
Jio le case , il terreno , 1’ aria , e le nrura. È 
la mia abitazione verso Ponente in un angolo 
Mmotissimo della città. Sono vicino alla Chiesa 
di S. Ambrogio , dove per antica divozione con- 
corre il popolo in tutte le Domeniche \ negli altri 
giorni è (in deserto. Molti de’ miei conoscenti , 
o di quelli che desiderano di conoscermi , si pro- 
pongono di venirmi a visitare ; ma o impediti 
da’ loro affari o sbigottiti dalla distanza , non 
vengono. Ecco quanti vantaggi io ne traggo dal- 
lo starmene vicino a questo gran Santo. Ei mi 
conforta colla sua presenza, ottiene all'ani- 
ma mia le grazie del Cielo , e mi libera da no- 
ie non picciolo .... Pel tempo della state 
ho presa una casa di campagna nei contorni di 
Milano molto deliziosa , dove 1’ aria è purissi- 
ma, e dove ora mi ritrovo. Io *qui conduco l'or- 
dinaria mia vita ; e cosi sono assai più libero , 
e meno infastidito dalle noie della Città. Nulla 
mi manca , ed i contadini mi portano a gara e 
frulla , c pesci , cd anitre , e selvaggiurne d’ogni 
genere. Avvi non lungi una bella Certosa fabbri- 
cata di fresco , dq,ve io godo in tutte le ore del 
giorno que' piaceri innocenti chela religione può 
offerire. Io volea quasi stabilir il mio soggiorno 
dentro del Chiostro , e que' buoni religiosi vi 
consentivano , ed anche mi parca che il bramas- 
sero ; ma credei meglio non farlo , ponendomi 
però colla mia abitazione vicino a loro , a line 
di poter assistere ai loro santi esercizi. La loro 
porta ini e sempre aperta ,• privilegio ben a pochi 
«onceduto j>. Sin qui il nostro Poeta. Dcside-" 
raudo io- per tanto di pubblicare col mezzo dell® 


Digitized by Google 



1 3f f 

stampe anche quésto prezioso monumento di no- 
stra bella e veneranda antichità , me n' andai iu 
quel luogo , e pregai il sig. Giovanni Migliaia , 
pittore di prospettiva che a tempi nostri non ha 
pari , c mio grandissimo amico , a voler essere 
meco , ed aver quindi la quia di trarne il dise- 
gno da doversi poi incidere j il che per sua gen- 
tilezzza egli ha Gito. Lietissima in vero fu per 
me quella giornata , che la presenza del sig. 
marchese G. Giacomo Tri vu fa io , d' ogni amena 
ed onesta letteratura coltivatore-amantissimo, mi 
rese e mi renderà sempre più cara e memorabi- 
le. Riconobhcsi per tanto che quel solo pezzo di 
abitazione eh' è sostenuto dalle due colonne , è 
veramente antico , e che tutto il restante fu ri- 
fabbricato modernamente. 1 pavimenti , le volte, 
e spezialmente le finestre delle due stanze verso 
la campagna , dimostrano evidentemente la pri- 
ma loro antichità. E ciò che mirabilmente ne 
fa prova , oltre quello che nc scrisse il poeta 
stesso , e la costante tradizione di tutt’ i villici 
di que’ contorni , sono cinque ! eli ere maiuscole 
scolpite in ambiduc i capitelli delle due colon- 
ne j le quali lettere benché sieno di forma, co- 
me dicono , gotica , c moyo logore dal tempo , 
pure sono manifeste abbastanza a chi le riguarda 
con quella diligenza , con la quale riguardandole 
il sig. march. Trivulzio , le discoperse c me le 
fece riconoscere. Le lettere sono queste , e sono 
scolpite con quest’ ordine: 

C. F. P. 

F. F. 

delle quali lettere la naturale interpretazione par- 
mi certamente non poter cssfer altra , che questa; 
Canonica? Francis cu? Petrarca fieri Jecit. 
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Il grazioso e finito disegno, fatto /lai sig. Mi- 
gliar», fu maestrevolmente intagliato dal sig. Gio. 
Bigatti , che poi la morte rapi nel fiore dell’età 
sua e' delle piti belle sperante. Il fortunato pror 
piiefario di quella casa , già abitata da contadini, 
è presentemente il sig. Giuseppe Aquarii possi- 
dente. milanese , il quale certo sarà anche assai 
benemerito nel voler far sì , che almeno quelle 
due si uuc , di cui s’ è dello , sieoo colla più ge- 
losa custodia conservate. 
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*)EL PROSPETTO DEL MONUMENTO 
CH’E’IN ARQUA’. 


Ti sig. ah. Iacopo Morelli di memoria onorevo- 
lissima , fu prefetto della biblioteca Marciana , 
scopri alcuni anni sono in un esemplare a penna 
del Canzoniere ricopiato nel secolo quintodecimo, 
c posseduto dalla veneta patrizia famiglia dei 
Barbarighi di S. Paolo , un’ annotazione , che 
quantunque manchi del nome dell’autore, pur 
sembra dimostrato essere stata scritta da Lom- 
bardo della Seta Padovano. Essa contiene le no- 
tizie le più precise ed esatte clic desiderarsi pos- 
sono sopra la morte del Petrarca j dal contesto 
delle quali , e da quella buona fede , con cui è 
manifesto essere stata scritta I’ annotazione me- 
desima , niuno può dubitar punto della lor ve- 
rità. Fu già data in luce tal nota dal sig. Mo- 
relli nella sua edizione del Canzoniere , che 
pubblicò in Verona nel 1799. Trovo però non 
essere inopportuno , che dovendo io qui far quah, 
Petrarca Voi, IV, • 9 
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che cenno del monumento sì celebrato , che uj 
memoria del nostro poeta è stato eretto in Arquè, 
premetta da prima qualche notizia sicura, o la più 
l'ondata sopra la morte di lui che tanto variamente 
vien riferita anche da scrittori di sommo credi- 
to ) col porre sotto gli occhi de’ miei lettori 
1* annotazione medesima , tal qual si legge nel 
codice di sopra indicato ; e tanto più , clic quel 
consiglio eh’ io presi .di dar le memorie della 
sua vita , non potea di sua natura abbracciare 
anche della sua morte. Millesimo trecentesimo 
septucigesimo quarto , die martis decimo oda- 
yo lulii , hora quinta noclis , Arquadae , in- 
ter montes Euganeos , duos dies et septuage - 
simum annum attingens , obiit celeberrimus 
et lemporis sui sapientissima omnium , pater , 
praeceptor , et Dominus meus , Dominus Fran- 
ciscus Petrarca , Vaies , Historicus , Theolo- 
gus , et Orator eximius : qui illud suum vene- 
rabile caput , in samma Romani Capitolii Arce , 
maxima cum gloria et totius Romani popoli 
consensu , MCCCXLl. die f^JIl Ap rilis , sub 
examine singularissimi et illustrissimi viri Ro- 
berti lerusalem et Sicìliae Regis , aelate sua 
peritissimi omnium , ac omni scientia decorati , 
merito laureatum , supra mea indigna pectora 
tenens , illam suam beatissimam anitnam in os 
meum ultimo efflavit anhelitu: mihi memorabile 
et aeternum flebile munus. 

II corpo di lui fu quindi riposto in tm magnifi- 
co- sepolcro di marmo rosso, sostenuto da quattro 
coione , posto dirimpetto alla chiesa dì Arquà. 
Francescolo di Bròssano , che il Petrarca nel 
suo testamento ayea già istituito erede universale 
di tutti i suoi beai mobili ed immobili 7 gliela 
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fece innalzare , rinnovando in quel giorno Te 
solenni esequie tra il canto de’ sacerdoti ed il 
concorso degli amici. Il Poeta stesso aveasi pre- 
parato in vita quell' epitafio ebe leggesi nel mez- 
■zo del monumento. La iscrizione poi, che“ Fran- 
cesco fece scolpir nella base, e che noi non pos- 
siamo dare che in parte nella stampa , continua 
nel giro della base stessa in questa maniera : 
Viro insigni Francisco Pelrarcae laurealo Frati - 
ciscolus de Brossano Mediolatiensis , getter » 
individua conversatone , amore , propinqui ~ 
tate , et successione , memoria. Anno Domini 
MCCCLXXllU. Die XVIII. lulii. E più sot- 
to nella parte inferiore della base medesima leg- 
gesi questa iscrizione : Io : Baplista Bota Pa- 
tavinus , amore , benevolentia , observantiaque 
devinctiss. ac tant. celeher. Vatis virtutum ad - 
mirator ad Posteros. II. M. B. M. P . C. Fi- 
nalmente nel 1567. Paolo Valdizocco padovano 
proprietario allora della casa abitata dal Poeta , 
per provare alla posterità quanta fosse la divo- 
zione sua verso di lui , ne fece scolpire il ri- 
tratto in bronzo , ( che ora é mezzo guasto 
perocché alcuni soldati sul principio del secolo 
scorso , tirando d‘ archibuso contro di lui , ne 
ruppero un occhio ) e , fattolo collocar nell® 
parte superiore del monumento , vi fece porr^ 
sotto la seguente iscrizione : Fr. P etrarcha® 

P aulus V aldezuchus Poematum eius admirator 
aedium. agrique posscssor , liane ejjigiem pos* 
Anno M.. D. LXVII. Idibus septenilris. MarC 
predino Comite Vicar. Nel prospetto che io do 
di questo monumento , furono osservate tutte 
le regole dell’ arte dal valentissimo geometra ed 
ingegnere Sig. dottore Vincenzo Zabco .Padovano* 
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il quale per mia istanza , essendo più voìfr 8 
tal fine andato in quel luogo , ne fece quindi un 
disegno esattissimo , eh' io poi diedi ad essere 
inciso al sig. Federico Lose. Un solo piccolissi- 
mo arbitrio volli prendermi , cioè che essendo 
che i lauri i quali circondano il monumento 1 
piantati di fresco ( il Sig. Faujas de Saint- 
Fond celebre naturalista geologo Parigino , li 
piantò egli stesso in persona nell’ ultimo suo viag- 
gio d r Italia ) io li feci diseguar più grandi , a 
fine di dar un pò di vaghezza al disegno ed alla 
stampa medesima. Ognun vede però che un tale 
arbitrio da qui a pochi anni non sarà più co- 
nosciuto. 



Digitized by Google 



13 * 


DICHIARAZIONI 

ED ILLUSTRAZIONI 

- STORICO-CRITICHE 

’ del Prospetto del Monumento 

eh' è in Padova, 

Figli er* pur da desiderare , che al primo prò- 
ino (ore c propagatore della bella letteratura in 
Italia , al primo ristoratore non solo , ma a 
quello che il perfezionamento diede alla nostra 
lingua , fosse eretto in Padova , città fiorentis- 
sima per ogni maniera di studio e di discipline, 
un monumento che ne eternasse la memoria ; 
dico monumento , non nello stretto senso , nel 
quale fu questa voce usata da’ nostri appro- 
vati scrittori , ma nell’ ampio senso , in cui gli 
antichi Romani usarono la voce monumenium 
o monimentum. Ed era pure convenientissimo 
che fosse innalzato nella chiesa Cattedrale , di 
cui fu canonico , e presso cui per alcun tempo 
ebbe la sua abitazione. Ciò in fatti venne propo- 
sto in vari tempi de’ passati secoli $ se non che 
ebbevi sempre i soliti ostacoli , che le vicende 
dell’ umane cose , e i diversi pareri delle perso- 
ne sogliono d' ordinario frapporre in cosi fatte 
imprese. E Jìno a quando , dice Io zelantissimo 
mons. nostro vescovo Orologio di felicissima 
memoria nell'eruditissima sua opera intitolata: 

« Serie crouologico-istorica dei Canonici di Pa- 
' » dova a fac. i5i » e fino a quando l’avido 
» viaggiatore , che ammira nella Cattedrale di 
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» Padova tante memorie di nomini illustri an- 
» drà cercando in vano quella del Petrarca ? 

» Non è fosse Francesco eccitatore del genio 
» delle lettere in Europa ? Non è forse il Padre 
» della lirica poesia ? E non meriterà un pub- 
» blico attestato di gratitudine , da questo Ca- 
» pitolo ? » Ma non perorò inutilmente il nostro 
Prelato. Era tanto onore riserbato al nobilissimo 
animo e generoso di mons. Antonio Barbò da 
Soncio canonico della Cattedrale medesima , il 
quale pensò, e col consenso de’ rispettabi li suoi 
colleglli fece fare a sue spese quell' illustre mo- 
numento di cui parliamo , e che sul disegno , 
felicemente immaginato dal sig. Vincenzo Zabeo, 
fu poi esattissimamente intagliato in rame dal 
sig. Castellini secondo che la stampa lo rappre- 
senta. Egli è tutto di scelto marmo bianco , 
eccetto il fondo eh* è di paragone bellissimo , 
dov* è la nicchia, nella quale è posto il busto 
del poeta. Il layoro del monumento sotto la 
direzione del sig. Zabeo , è stalo con ogni pre- 
cisione e finitezza d’ arte eseguito da Pietro 
Mcnnini , scarpellino valente ; ed il busto , in 
marmo di Carrara , è stato fatto dal sig. Rinal- 
do Rinaldi Padovano , allievo dell’ immortale Ca- 
nova ,■ che riuscì cosa veramente bella e degna 
di un tanto maestro. Questo monumento è stato 
esposto alla pubblica vista , con grande concor- 
so de’ citladini e de’ forestieri , nel giorno 24 di 
dicembre 1818. Fu collocato nella chiesa Cat- 
tedrale , alla sinistra dell' ingresso della porta 
dei Leoni. Molte poesie furono pubblicate colle 
stampe in così lieta occasione , la serie delle qua- 
li p iò vedersi da’ nostri lettori in fine del Voi. 
11 . nell’ Appendice II. alla biblioteca Petrarche- 
sca , col dolo di l'accolta • 

FINE. 
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